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TITOLO I -  DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I - NORME GENERALI

Art. 1 -
EFFICACIA DEL P.R.G.C.

Il  P.R.G.C.  di Mattie norma e prescrive interventi  relativi  a tutto  il territorio comunale, secondo le disposizioni contenute nelle planimetrie e nelle presenti norme di attuazione, ai  sensi delle  leggi  dello Stato 17.08.1942 n. 1150, 28.01.1977 n. 10, della Legge Regionale 05.12.1977 n. 56 e loro successive modifi​che  ed integrazioni, al fine di dare soluzione compiuta oltre che al recupero del patrimonio edilizio esistente anche alle necessità di riordino dei tessuti secondo un impianto organico strutturale sufficientemente articolato.

Art. 2 -
TRASFORMAZIONI SOGGETTE ALLE AUTORIZZAZIONI DI LEGGE

Qualsiasi attività comportante trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio comunale, o l'utilizzazione di risorse naturali e' soggetta a permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo ed autorizzazione secondo quanto previsto dalla legislazione statale, dagli articoli  n. 48 e seguenti del titolo VI della L.R. n. 56/77 e successive modifi​che ed integrazioni e nel rispetto delle disposizioni delle pre​senti Norme.

Per attività di trasformazione urbanistica ed edilizia deve, a tal fine, intendersi l'esecuzione di opere edilizie, il mutamento delle  destinazioni d'uso di aree ed edifici, l'utilizzazione delle risorse naturali e l'alterazione delle caratteristiche  dei luoghi salvo le modificazioni delle colture agricole in atto.

Norme e prescrizioni esprimono efficacia nei confronti di chiun​que fino all'approvazione di un nuovo P.R.G.C. fatta salva  l'ap​plicazione delle misure di salvaguardia di cui all'articolo 58 della Legge Regionale n. 56/77 e successive  integrazioni.

Le condizioni generali e specifiche di edificabilità per gli in​terventi insediativi sono precisate nei successivi articoli.

La puntuale definizione degli interventi che comportano o meno la preventiva autorizzazione prima dell'esecuzione e' soggetta a ve​rifiche:

a) di disposizioni nazionali e regionali;

b) di  alterazioni  delle previsioni  insediative di P.R.G.C.,  so​prattutto  per quanto  concerne le modificazioni di  destinazione d'uso d'immobile preesistenti.

Art. 3 -
AMBITI TERRITORIALI DI PIANO REGOLATORE GENERALE COMUNALE

Il progetto di P.R.G.C. suddivide il territorio comunale in  set​tori  geografici, definiti "Ambiti territoriali" articolati per caratteristiche orografiche, storiche e funzionali; a tali ambiti corrispondono bacini di fruizione e quindi di influenza dei  ser​vizi pubblici e delle attrezzature  comunali e/o di "quartiere".

1) Ambito territoriale di Grandi Tanze, Piccole Tanze, Vallone;

2) Ambito territoriale del  Concentrico (Gillo, Piccoli Malenghi, Malenghi, Bruni);

3) Ambito territoriale di Ainardi, Aghetti, Menolzio;

4) Ambito territoriale di Tonda, Giordani', Combe.

Le aree S, che il P.R.G.C. riserva ai Servizi pubblici esistenti od in progetto, sono caratterizzate da indici e simboli, questi ultimi non sono prescrittivi della destinazione d'uso indi​cata, potendosi operare, nell'abito della gestione del P.R.G.C., le necessarie verifiche all'interno dei singoli A.T. per rendere maggiormente funzionale agli usi le aree riservate.

Art. 4-
ARTICOLAZIONE NORMATIVA E PRESCRIZIONI CARTOGRAFICHE DI PIANO

Il P.R.G.C. definisce le norme di tutela ed uso del suolo artico​latamente per:

· aree di P.R.G.C.

· singole aree comprese in aree di P.R.G.C.

· singoli edifici esistenti.

Le prescrizioni operative di P.R.G.C. sono espresse da:

· destinazioni d'uso prevalenti ammesse e vietate;

· tipi di intervento previsti;

· modalità d'attuazione;

· parametri eventualmente differenziati per tipi di intervento e modalità d'attuazione.

Tali prescrizioni sono contenute nelle Tabelle allegate alle pre​senti Norme.

Il P.R.G.C. sull'intero territorio comunale:

A. identifica le aree inedificabili, quelle sottoposte a  vincoli di protezione delle bellezze naturali, a vincolo idro-geologico, di rispetto dai corsi d'acqua, dalle strade e dai Cimiteri;

B. individua  i beni culturali ambientali, la  ripartizione del territorio a fini agricoli e silvo-pastorali, le aree per servi​zi, impianti ed infrastrutture pubbliche, le attrezzature private d'interesse pubblico, le aree insediative residenziali, ricettive e produttive;

C. prescrive norme specifiche concernenti la disciplina urbani​stica ed edilizia delle trasformazioni sul territorio.

I documenti cartografici contengono le seguenti prescrizioni:

· i limiti delle aree descritte nei precedenti commi;

· i perimetri delle aree da disciplinare con strumenti  esecutivi o con norme specifiche;

· le linee di progetto di nuove infrastrutture;

· le rettifiche degli allineamenti stradali esistenti;

· le indicazioni di edifici singoli soggetti a particolari norme.

Art. 5 -
CONDIZIONI GENERALI DI EDIFICABILITA' 

Oltre a quelle definite dalla cartografia e dalle schede illu​strative delle prescrizioni normative (allegate alle presenti Norme d'Attuazione) sono condizioni generali di edificabilità:

a) l'esistenza  delle opere  di urbanizzazione primaria  di  cui all'art. 4 della Legge 29.09.1964 n. 847 (impregiudicata l'appli​cazione dei contributi di cui alla Legge 28.01.1977 n.  10, ai sensi e per gli effetti di cui all'art. 10, 1° comma della Legge 06.08.1967 n. 765) o la previsione dell'attuazione di tali opere da parte del Comune nel quadro dei propri programmi d'intervento, o l'impegno da parte degli interessati all'edificazione di proce​dere all’esecuzione delle medesime contemporaneamente alla uti​lizzazione delle costruzioni oggetto del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

b) il congruo accesso da strada pubblica o gravata da uso pub​blico. I criteri per la valutazione di tale congruità sono sta​biliti dall'Amministrazione Comunale in funzione dello stato  di attuazione delle urbanizzazioni previste dal P.R.G.C.

c) la disponibilità o realizzabilità dei servizi ed infra​strutture previsti per le singole aree di P.R.G.C.

In via generale le succitate condizioni generali d'insediamento non si applicano agli interventi di restauro conservativo e ri​strutturazione edilizia.

Art. 6 -
CAPACITA' INSEDIATIVE NEL P.R.G.C.

Il  P.R.G.C. e' dimensionato, in assenza del Piano Territoriale, ai  sensi della L.R. n. 56 con proiezione operativa quinquennale ed ai fini delle previsioni di servizi ed infrastrutture decenna​le.

Il dimensionamento e' espresso in numero teorico di abitanti in​sediabili (capacità insediativa residenziale teorica CIRT) con riferimento a fabbisogni abitativi e di servizi pregressi ed addizionali.

Si definisce capacità insediativa teorica propria di interven​ti edificatori, la quantità di popolazione o di addetti al cui insediamento e' presupposto l'intervento stesso in ragione delle sue caratteristiche quantitative tipologiche  e di destinazione d'uso.

I - per le aree destinate ad uso residenziale o ammessi

Ai fini del calcolo della capacità insediativa teorica, si assu​me che ad ogni unità di popolazione corrispondono mediamente, in base alle analisi condotte sul tessuto edificato, le seguenti do​tazioni di superficie utile  e/o di volume:

A. Nucleo Storico o di più  antica edificazione

	a)
	Per interventi di mantenimento di edifici sia di interesse storico-ambientale che non:
	ab. esist.

	b)
	Per interventi di ristrutturazione edilizia ed ampliamenti delle sagome preesistenti nei limiti planimetricamente definiti in cartografia:
	mq/ab. 50

	c)
	Per interventi di nuova costruzione a manica semplice o ridotta nelle zone di tipo RC:
	mq/ab. 45


B. Centro edificato (escluso nucleo storico) 

	a)
	per gli interventi di mantenimento degli edifici esistenti in aree a  capacità insediativa esaurita:
	ab.esist.

	b)
	per interventi ad esclusiva destinazione residenziale:
	mc 90/ab. o mq/ab. 33

	c)
	per interventi residenziali con ammesse destinazioni miste:
	mc 120/ab. o mq 40/ab.


Le  dotazioni medie stabilite sono così precisate in  relazione al tipo di intervento ed alle caratteristiche tipologiche per destinazioni esclusivamente residenziali:

a) interventi di nuova costruzione

	1.
	casa isolata pluripiano plurifamiliare:
	mc 90/ab.; mq 33/ab.

	2.
	casa isolata mono-bifamiliare:
	mc 120/ab.; mq 40/ab.

	3.
	case basse in linea o a schiera:
	mc 120/ab.; mq 40/ab.


b) interventi di ampliamento in aree di completamento:







mq 45/ab.

c) interventi di restauro, di risanamento conservativo e di ri​strutturazione:
mq 50/ab.

d) per abitazioni di addetti all'attività agricola di nuovo im​pianto:




mc 150/ab.

Per destinazioni d'uso miste in aree residenziali, le precedenti dotazioni medie per abitante sono aumentate del 25%.

Nelle singole aree o zone di P.R.G.C. sono precisati, con il progetto definitivo, i limiti massimi di abitanti insediabili, indipendentemente dalle proiezioni temporali della CIRT.

A norma dell'ultimo comma dell'art. 82 della legge regionale n. 56/77 ad approvazione avvenuta del Piano Territoriale,  il P.R.G.C. e' adeguato, ove necessario, alle previsioni dimensiona​li e strutturali stabilite dal piano  territoriale stesso.

Ai sensi della legge 17.08.1942 n. 1150 e successive modifiche ed integrazioni e dalla legge Regionale n. 56/77, la disciplina urbanistica dell'intero territorio comunale e' regolata dalle norme e dalle prescrizioni contenute negli elaborati costituen​ti il  Piano Regolatore Generale Comunale (P.R.G.C.): ogni atti​vità comportante trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio comunale, o comunque subordinata al conseguimento di permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo o di autorizzazione a norma del titolo VI della pre​detta legge regionale, o di altre leggi statali e regionali, generali o di settore, deve essere compatibile con dette norme  e prescrizioni.

Art. 7 -
SISTEMAZIONE URBANISTICA

L'istanza di permesso di costruire per i lavori di opere di trasformazione urbanistica ed edilizia deve in ogni caso avere per oggetto la sistemazione urbanistica dell'intera area asservita all'edificio o al manufatto interessato dalle opere edilizie o comunque all'intervento oggetto del permesso di costruire in ottemperanza alle norme e prescrizioni del P.R.G.C. 

Pertanto il rilascio del permesso di costruire relativo a nuovo inter​vento è subordinato   all'impegno da parte degli aventi titolo alla cessazione di ogni attività in contrasto con  le prescri​zioni del P.R.G.C. sul fondo interessato. Ai  fini dell'applicazione del disposto del precedente comma non sono considerate attività in contrasto con prescrizioni del P.R.G.C. quelle volte alla coltivazione di piccoli orti ed alle​vamento familiare di piccoli  animali da cortile, fatti salvi eventuali provvedimenti amministrativi assunti ai sensi di legge di tutela della incolumità e della salute  pubblica e dell'igie​ne dell'abitato.

La concessione per l'utilizzazione delle risorse  naturali, ove richieda l'alterazione delle caratteristiche dei luoghi, è su​bordinato all'impegno da parte del richiedente alla sistemazione dei luoghi allo scadere della permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo stesso.

Art. 8 -
ATTIVITA' IN CORSO E AUTORIZZAZIONI TEMPORANEE

E' fatto obbligo di cessazione di ogni attività di trasforma​zione urbanistica ed edilizia  subordinata al rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo ai sensi  della legge 28.01.1977 n. 10 e dei disposti del successivo titolo II fino al conseguimento del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo  medesimo nei modi e forme di legge. Il disposto del precedente comma si applica agli interventi che non abbiano conseguito regolare licenza o permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo, o per le quali la licenza o permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo siano scadute o annullate. Le autorizzazioni e licenze edilizie rilasciate con efficacia a tempo determinato (precari) non possono essere prorogate alla loro scadenza, se non previo conseguimento del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo o dell'autorizzazione a norma delle Leggi nazionali e regionali in vigore; la scadenza è fissata dall’Autorità Comunale e comunicata all'inte​ressato assieme al termine per la rimozione delle opere e  ma​nufatti.

Art. 9 -
ELABORATI COSTITUENTI IL P.R.G.C.

Il  P.R.G.C., approvato con D.G.R. n. 11-29385 del 21.02.2000, è costituito da tavole grafiche ed allegati  illu​strativi. In caso di controversa interpretazione tra tavole e scale diver​se, fa testo la tavola a scala più dettagliata. Ai sensi e per gli effetti della legislazione statale e della Legge Regionale n. 56 del 05/12/77, come successivamente modifi​cata  ed integrata, il P.R.G.C. e' espresso dalle presenti Norme d'Attuazione con le allegate Tabelle di sintesi e dai documenti cartografici contrassegnati dalla lettera "D", mentre le altre tavole documentano lo stato di  attuazione dell'urbanizzazione, dei servizi e dell'edificato, integrando le valutazioni propedeutiche alla definizione del progetto di P.R.G.C.: ed è costituito dai seguenti elaborati predisposti ai sensi  dell'art. 14 della  L.R. 56/77 :

· Norme di attuazione;

R1
Relazione Illustrativa (parte prima)

R2
Relazione Illustrativa (parte seconda).

R3
Documentazione Fotografica

R4
Analisi della consistenza edilizia comunale

R5
Localizzazione cartografica e testo delle osservazioni e proposte pervenute da parte dei cittadini ai sensi della L.R. 56/77 e s.m. e i. e controdeduzioni della Pubblica Amministrazione

GA
Relazione geologica-morfologica e geotecnica

G1
Caratteristiche geologiche generali

G2
Carta geolitologica

G3
Carta di sintesi

A1
Inquadramento territoriale - scala 1: 50000

A2
Vincolo Idrogeologico - scala 1:  5000

A3
Caratteristiche geomorfologiche - scala 1: 25000

A4
Carta della vocazionalità del suolo - scala 1: 25000

A5
Sistema boschivo forestale - scala 1: 25000

B1/1
Stato di fatto:
numero piani degli edifici - scala 1: 1000

B2/1
Stato di fatto:
numero piani degli edifici - scala 1: 1000

B3/1
Stato di fatto:
numero piani degli edifici - scala 1: 1000

B1/2
Stato di fatto:
conservazione degli edifici - scala 1: 1000

B2/2
Stato di fatto:
conservazione degli edifici - scala 1: 1000

B3/2
Stato di fatto:
conservazione degli edifici - scala 1: 1000

B1/3
Stato di fatto:
destinazione d'uso degli edifici - scala 1: 1000

B2/3
Stato di fatto:
destinazione d'uso degli edifici - scala 1: 1000

B3/3
Stato di fatto:
destinazione d'uso degli edifici - scala 1: 1000

B1/4
Stima della consistenza edilizia:
individuazione degli edifici - scala 1: 1000

B2/4
Stima della consistenza edilizia:
individuazione degli edifici - scala 1: 1000

B3/4
Stima della consistenza edilizia:
individuazione degli edifici - scala 1: 1000

C1
Urbanizzazioni primarie: acquedotti e fognature - scala 1: 5000

C2
Servizi ed attrezzature principali - scala 1: 5000

D1
Rappresentazione sintetica del P.R.G.C. - scala 1: 25000

D2
Progetto di P.R.G.C. Territorio comunale - scala 1: 10000

D3
Progetto di P.R.G.C. Territorio comunale - Settore a Valle - scala 1: 5000

D4
Progetto di P.R.G.C. Concentrico - scala 1: 1500

D5
Interventi ammessi nelle aree RS - scala 1: 750

D6
Interventi ammessi nelle aree RS  - scala 1: 750

La presente Variante strutturale di Adeguamento al P.A.I., adeguandosi alle norme di legge, è costituita dai seguenti elaborati grafici di P.R.G.C.: 

V1 N.T.A.
Norme di attuazione

V1 RI

Relazione Illustrativa

Tav. V1.1
Rappresentazione sintetica del P.R.G.C. - scala 1: 25000

Tav. V1.2
Progetto di P.R.G.C. Territorio comunale - scala 1: 10000

Tav. V1.3
Progetto di P.R.G.C. Territorio comunale - Settore a Valle - scala 1: 5000

Tav. V1.4
Progetto di P.R.G.C. Concentrico - scala 1: 1500

Tav. V1.5
Interventi ammessi nelle aree RS - scala 1: 750

Tav. V1.6
Interventi ammessi nelle aree RS - scala 1: 750

Tav. V1.7
Carta d'uso del suolo: individuazione delle aree normative con i riferimenti all'idoneità all'utilizzazione urbanistica in rapporto alla pericolosità geomorfologia – territorio comunale -scala 1:1.500
Di conseguenza risultano sottoposti ai sensi di legge per la normativa di salvaguardia (ai sensi dell’art. 18 comma 1 della L.R. 56/77 e s.m.e i.) gli elaborati del P.R.G.C. approvato NTA, D1, D2, D3, D4, D5, D6, sino alla definitiva approvazione della variante strutturale. Dopo tale data essi decadranno dalla validità di legge.

Inoltre sono parte integrante della Variante Strutturale gli elaborati di studio geomorgologico così costituiti:

Tav. 1

Carta geologica - scala 1:20000

Tav. 2

Carta geomorfologica e del disseto in atto e potenziale - scala 1:10000

Tav. 3

Carta delle opere idrauliche - scala 1:5000

Tav. 4

Carta dell’evento alluvionale dell’ottobre 2000

Tav. 5
Carta di sintesi della pericolosità geologica e dell’idoneità all’uso urbanistico - scala  1:10000

- Schede descrittive di specifiche aree oggetto di trasformazione urbanistica.
- Relazione Tecnica 

          TITOLO II - ATTUAZIONE  DEL P.R.G.C.    

CAPO I - STRUMENTI URBANISTICI E AMMINISTRATIVI 

Art. 10 -
MODALITA' DI ATTUAZIONE DEL P.R.G.C.

L'attuazione delle previsioni di P.R.G.C. avviene a mezzo:

a) di strumenti esecutivi pubblici e privati;

b) di interventi edilizi diretti.

Sia gli strumenti urbanistici esecutivi come gli interventi edi​lizi diretti devono rispettare le  destinazioni e prescrizioni di P.R.G.C. proprie dell'area interessata indicate nelle planime​trie e previste dalle presenti Norme. 

Art. 11 -
STRUMENTI URBANISTICI ESECUTIVI (S.U.E.)

Si applicano obbligatoriamente in determinate zone del territorio comunale, indicate dalle Tavole di P.R.G.C. e  relativi sviluppi e dalle Tabelle; richiedono una progettazione urbanistica di det​taglio intermedia tra il P.R.G.C. ed il progetto edilizio così come specificato all'art. 39 della L.R. 56/77. Possono essere in ogni caso predisposti dall'Amministrazione Comunale e quindi di iniziativa pubblica od a cura e spese di privati quando previsto dalle presenti Norme richieste dal Comune.

Gli strumenti urbanistici esecutivi d'iniziativa pubblica con i quali e' possibile attuare le previsioni di P.R.G.C. sono:

a) Piani Particolareggiati (P.P.) di cui agli artt. 13 e seguen​ti della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e successive modificazio​ni e all'art. 38 della L.R. 56/77.

b) Piani per insediamenti  produttivi (P.I.P.) di cui all'art. 27 della  legge  22.10.1971, n. 865, e successive modificazioni e all'art. 42 della L.R. 05 dicembre 1977, n. 56 e successive modi​fiche ed  integrazioni;

c) I piani per l'edilizia economica  e popolare (P.E.E.P.) di cui alla L. 18/04/1962 n. 167 e  successive modificazioni e  all'art.  41 della  L.R. 56/77.

d) Piani di lottizzazione d'ufficio (ex art. 8 legge 06 agosto 1978, n. 765) ora denominati Piani Esecutivi Convenzionati ob​bligatori (P.E.C.O.) ai sensi degli articoli 44, 45 della  L.R. 56/77;

e) Piani di Recupero (P.d.R.) ai sensi degli artt. 27 e  28 della Legge 05 agosto  1978 e art. 41 bis L.R. 56/77.

f) Piani tecnici di opere ed attrezzature di iniziativa pubblica (P.T.O.P.) di cui all'art. 47 della L.R. 05 dicembre 1977, n.  56 e successive modifiche ed integrazioni. 

Gli  strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa privata con  i quali  e' parallelamente possibile attuare dette  previsioni  di P.R.G.C. sono:

g) Piani  di  recupero (P.d.R.) di iniziativa  privata,  di cui all'art. 30 della Legge 05  agosto 1978, n. 457  e agli articoli 41 bis , 43 e 45 della L.R. 56/77.

h) Piani esecutivi convenzionati (P.E.C.) di cui agli articoli 43 e 45 della L.R. 05 dicembre 1977,  n. 56 e successive  modifiche ed  integrazioni.

Tutte  le porzioni di territorio da assoggettare alla  preventiva formazione di strumenti urbanistici esecutivi sono definiti e de​limitati  dal  P.R.G.C., ma l'eventuale disegno di dettaglio all'interno di dette aree soggette a S.U.E. ha titolo puramente indicativo dei  requisiti dell'impianto urbanistico: esso  po​trà subire modifiche anche sostanziali purché vengano rispetta​ti i parametri urbanistici ed edilizi indicati nelle Tabelle di Sintesi allegati alle presenti N.T.A. per le esigenze di orga​nizzazione dell'area come documentato negli elaborati degli stru​menti urbanistici esecutivi stessi.

La  delimitazione perimetrale delle aree assoggettate  a  S.U.E. individuato dal P.R.G.C. potrà subire lievi variazioni in  sede attuativa esclusivamente al fine di adeguarla allo stato di fatto e di compromissione fondiaria esistente, senza tuttavia produrre modifiche superiori al 5% dell'area originariamente indicata in planimetria.

In sede di formazione del Programma Pluriennale di Attuazione o con specifiche deliberazioni consiliari, possono essere delimita​te ulteriori porzioni di territorio da assoggettare a strumenti urbanistici esecutivi, in particolare a piani di recupero  senza che ciò costituisca  variante al P.R.G.C.

In sede di attuazione, il Comune può procedere con propria deliberazione alla delimitazione di comparti costituenti  unità di  intervento e di ristrutturazione urbanistica ed edilizia, comprendenti  immobili da trasformare e/o eventuali aree libere da utilizzare secondo le prescrizioni dei piani vigenti  e del Programma di Attuazione anche al fine di un equo riporto di  o​neri e benefici tra i propri interessati. Le procedure di forma​zione dei comparti di cui al  presente articolo sono definite all'art. 46 della L.R. n. 56/77.

Art. 12 -
INTERVENTO EDILIZIO DIRETTO

In tutte le zone del territorio comunale ove non sia espressa​mente prescritto il ricorso allo strumento urbanistico esecutivo si applica l'intervento edilizio diretto. Nelle zone, dove lo strumento esecutivo è prescritto, l'inter​vento edilizio diretto è consentito solamente ad avvenuta appro​vazione dello strumento stesso.

L'intervento edilizio diretto di norma è oggetto a permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo o ad autorizzazione da parte  dell’Autorità Comunale, ai sensi della legge  28 gennaio 1977, n. 10 e della  legge regionale 05 dicembre 1977, n. 56 ed alle condizioni generali e specifiche di edificabilità di cui alle presenti  Norme.

In via generale potrà essere ammissibile la edificazione con intervento  edilizio diretto e per un solo edificio o  volume  edi​lizio  solo nei casi in cui l'area interessata possegga tutte  le seguenti caratteristiche:

a) sia in zona già urbanizzata, cioè servita da strada pubblica o  di uso pubblico, acquedotto e fognature od altro sistema di smaltimento delle acque previsto dalle disposizioni comunali in vigore;

b) prospetti sulla via pubblica o di uso pubblico o sia dotato di conveniente accesso; il quale dovrà comunque essere  assicurato ai lotti confinanti non ancora edificati o di fatto interclusi. La larghezza del passaggio non dovrà essere inferiore a di m. 3,00;

c) abbia una superficie inferiore a 3000 (tremila) mq, e non risulti stralciata da un terreno, di superficie maggiore, appar​tenente alla stessa proprietà posteriormente all'01.09.1967 (en​trata i vigore della legge n. 765 del 06.08.67).

Art. 13 -
PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE

Qualora il Comune intenda dotarsi del Programma Pluriennale d’Attuazione (P.P.A.) questo viene adottato ed approvato con le procedure di cui all'art. 37 della L.R. 56/77 e successive modifiche ed integrazioni, ed ha i contenuti  di  cui all'articolo 34 e gli elaborati di cui all'art. 35 della predetta legge regionale, ovvero secondo quanto definito da specifiche norme statali in materia.

Dell'avvio delle procedure per la  sua formazione è data notizia con avviso pubblico in cui è specificato:

a) il termine per la presentazione di dichiarazione di intenti documentati di partecipazione all'attuazione  del  P.R.G.C. nell'arco di validità del programma;

b) la durata dell'arco di validità del programma, comunque  non superiore a 5 anni e non inferiore a 3.

c) l'indicazione di priorità nell'attuazione del  P.R.G.C.

Le specificazioni di cui alle precedenti lettere a), b), c) possono essere adottate con deliberazione della Giunta  Municipa​le.

Le dichiarazioni di intenti di cui alla lettera  a)  del  primo  comma,  hanno la sola finalità  di rendere nota  all'Amministra​zione Comunale la volontà del richiedente.

L'inoltro delle dichiarazioni non costituisce pertanto titolo per l'inclusione degli interventi proposti nel programma di attuazio​ne.

Al  fine  di rendere più agevoli le procedure di formazione  del programma,  il Comune predispone un modello delle  anzidette di​chiarazioni.

Le dichiarazioni possono contenere l'impegno ad attenersi a  par​ticolari prescrizioni e   condizioni fissate con la deliberazione di cui  alla lettera c) del precedente primo comma, a cui le pre​senti norme conferiscono carattere discrezionale, assumendo in tale caso efficacia di atto di impegno nei successivi adempimen​ti da parte dei richiedenti.

L'efficacia  del  programma di attuazione e'  disciplinata  dagli artt. 33  e 37 della L.R. 56/77 nonché dall'art. 13 della L.  n. 10/77.

Art. 14 -
PIANO ESECUTIVO CONVENZIONATO (P.E.C.)

I piani esecutivi convenzionati possono essere di iniziativa li​bera (P.E.C.L.I.) oppure obbligatoria (P.E.C.O.).I primi (art. 43 della L.R. 56/77) si realizzano:

a) sulla porzione di territorio, indicate in P.R.G.C. non  ancora dotate in tutto od in parte di opere di urbanizzazione;

b) in tutte le aree dove si preveda l'insediamento di più edi​fici o volumi edilizi;

c) ove si impongano previsioni di servitù od accessibilità a favore di lotti contigui edificabili, fatte salve le  possibilità edificatorie previste dall'art. 49 comma 5° della L.R. 56/77 s.m. e i..

Su dette aree i privati, singoli o riuniti in consorzio,  possono formare progetti di piani esecutivi convenzionati, con  l'impegno  dei tempi di attuazione. Quanto ad iniziativa  del Comune  si in​tende  attuare le  previsioni   di P.R.G.C. con il  ricorso alle procedure di cui all'art. 46 della L.R. n. 56, i proprietari  immobili (intendendo immobili anche i terreni compresi nell'a​rea individuata dal P.R.G.C.) singoli o riuniti  in consorzio, ove non avviano già provveduto alla presentazione di piano esecutivo convenzionato ai sensi del precedente comma, sono ob​bligati a  farlo.

In  caso di inerzia da parte dei proprietari, il Comune pro​cede secondo quanto previsto dalle procedure di  cui agli art. 44 e 46 della L.R. 56/77.

Gli  elaborati per tali P.E.C. devono  comprendere  (articolo  39  della L.R.  n. 56/77):

1) La relazione illustrativa che precisa le prescrizioni e le previsioni del P.R.G.C. con riferimento all'area interessata dal piano esecutivo, corredato dei seguenti  allegati:

· analisi delle ricerche svolte;

· la specificazione delle eventuali aree da acquistare per de​stinazioni pubbliche e di uso pubblico;

· la relazione finanziaria, con la stima sommaria degli oneri derivanti  dall'urbanizzazione delle aree e la loro eventuale ri​partizione tra il Comune ed i privati;

· i tempi previsti per l'attuazione, con l'indicazione delle  re​lative priorità; 

2) La planimetria delle previsioni di  P.R.G.C. relative al territorio oggetto del P.E.C. estese anche ai  tratti adiacenti, in modo che risultino esistenti le connessioni con le altre parti del Piano Regolatore stesso;

3) La planimetria del Piano Esecutivo Convenzionato, disegnato sulla mappa catastale aggiornata e dotata delle principali quote plano altometriche, contenente i seguenti elementi:

· le strade e gli altri spazi riservati alla viabilità e  par​cheggi, con precisazione delle caratteristiche tecniche delle sedi stradali, con le relative quote altimetriche, oltreché del​le  fasce di rispetto e dei distacchi degli edifici esistenti dalle sedi stradali;

· gli edifici e  gli impianti pubblici esistenti ed in progetto;

· le aree destinate all'edificazione od alla  riqualificazione dell'edilizia  esistente con l'indicazione delle densità edili​zie, degli eventuali allineamenti, delle altezze massime, dei di​stacchi fra gli edifici, dell'utilizzazione e della sistemazione delle aree libere e di quelle non edificabili;

4) Il progetto di massima delle opere di urbanizzazione  primaria e dei relativi allacciamenti;

5) Il progetto plano-volumetrico degli interventi previsti,  con profili e sezioni in scala adeguata e con indicazione delle tipo​logie edilizie;

6) Gli elenchi catastali delle proprietà ricadenti nel  territo​rio interessato dal P.E.C., con indicazione di quelle soggette ad esproprio;

7) Eventuali norme specifiche di attuazione del P.E.C.;

8) Una planimetria del P.E.C. ridotta alla scala delle tavole  di Piano Regolatore Generale, al fine di verificarne l'inserimento e di garantire l'aggiornamento dello stesso;

9) Lo schema della convenzione tra i proprietari degli  immobili ed il Comune.

Lo schema di convenzione deve trattare quanto previsti dai  punti 1) e 5) del 1° comma dell'articolo 45 della L.R. 56/77. Il Comune assume,  con propria deliberazione basata sull'eventuale  conven​zione-tipo predisposta dalla Regione Piemonte criteri generali  e particolari per la formulazione di dette convenzioni, normando  - in particolar modo - termini, procedure, estensioni e  caratteri​stiche delle aree da cedersi gratuitamente per la  realizzazione di opere di urbanizzazione  primarie e secondarie.

La cessione gratuita delle aree necessarie per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria definite all'articolo  51 della  Legge 56/77 e di quelle necessarie alla  formazione  delle opere di urbanizzazione secondaria di cui all'articolo 21  della stessa legge, riguarderà di norma gli spazi indicativamente de​finiti dal P.R.G.C. nell'ambito dei perimetri dei P.E.C., ma  in nessun caso dovrà essere inferiore per le opere di urbanizzazio​ne secondaria a 25 mq per abitante insediato.

Qualora l'entità degli spazi individuati e/o vincolati in carto​grafia risultassero inferiori al predetto minimo stabilito, è consentito  che esso sia raggiunto reperendo la  quota mancante tanto nelle aree destinate a spazi pubblici dal P.R.G.C. quanto all'interno del perimetro del P.E.C. in aree non vincolate. 

In sede di formazione del P.E.C. le aree riservate  agli spazi pubblici (escluse le strade) potranno tuttavia essere diversamen​te distribuite fermo restando loro dimensione complessiva nonché la destinazione loro attribuita.

Art. 15 -
PERMESSO DI COSTRUIRE E DENUNCIA DI INIZIO DI ATTIVITA’
Il proprietario o l'avente titolo deve chiedere all’Autorità Comunale il permesso con intervento diretto nei modi e nei tempi definiti  dal Regolamento Edilizio, per l'esecuzione  di qualsiasi attività comportante trasformazione  urbanistica ed edilizia del territorio comunale; per i  mutamenti di destinazione d'uso degli immobili, salvo quelli relativi ad unità immobiliari non superiori a  300 mc, purché compatibili con le destinazioni  stabilite dalle presenti norme; per l'utilizzazione delle risorse naturali, salvo le modificazioni delle colture agricole in atto e per la manutenzione degli immobili.

A)
Interventi subordinati a permesso di costruire

Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio e sono subordinati a permesso di costruire:
a) gli interventi di nuova costruzione;
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;
c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente e che comportino aumento di unità immobiliari, modifiche del volume, della sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che, limitatamente agli immobili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della destinazione d'uso. 

II permesso di costruire è trasferibile, insieme all'immobile, ai successori o aventi causa. Esso non incide sulla titolarità della proprietà o di altri diritti reali relativi agli immobili realizzati per effetto del suo rilascio. E' irrevocabile ed è oneroso.

Il permesso di costruire è comunque subordinato alla esistenza delle opere di urbanizzazione primarie o alla previsione da parte del comune dell'attuazione delle stesse nel successivo triennio, ovvero all'impegno degli interessati di procedere all'attuazione delle medesime contemporaneamente alla realizzazione dell'intervento oggetto del permesso. In caso di contrasto dell'intervento oggetto della domanda di permesso di costruire con le previsioni di strumenti urbanistici adottati, è sospesa ogni determinazione in ordine alla domanda. La misura di salvaguardia non ha efficacia decorsi tre anni dalla data di adozione dello strumento urbanistico, ovvero cinque anni nell'ipotesi in cui lo strumento urbanistico sia stato sottoposto all'amministrazione competente all'approvazione entro un anno dalla conclusione della fase di pubblicazione.

A richiesta dell’Autorità Comunale, e per lo stesso periodo, il presidente della giunta regionale, con provvedimento motivato da notificare all'interessato, può ordinare la sospensione di interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia dei territorio che siano tali da compromettere o rendere più onerosa l'attuazione degli strumenti urbanistici.

B)
Interventi subordinati a denuncia di inizio attività

Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli interventi non riconducibili all'elenco di cui all' articolo 10 e all' articolo 6 del D.P.R. 6 Giugno 2001, n. 380, che siano conformi alle previsioni dello strumento urbanistico, del regolamento edilizio e della disciplina urbanistico-edilizia vigente.

Sono, altresì, realizzabili mediante denuncia di inizio attività le varianti a permessi di costruire che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destinazione d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio e non violano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell'attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini del rilascio dei certificato di agibilità, tali denunce di inizio attività costituiscono parte integrante del procedimento relativo al permesso di costruzione dell'intervento principale e possono essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori.

In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante denuncia di inizio attività:
a) gli interventi di ristrutturazione di cui all' articolo 10, comma 1, lettera c) del D.P.R. 6 Giugno 2001, n. 380;
b) gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora siano disciplinati da piani attuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo comunale in sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino approvati anteriormente all'entrata in vigore della legge 21/12/2001 n. 443 , il relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza si prescinde dall'atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga accompagnato da apposita relazione tecnica nella quale venga asseverata l'esistenza di  piani attuativi con le caratteristiche sopra menzionate;
c) gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti urbanistici generali recanti precise disposizioni plano-volumetriche.
Art. 16 -
OPERE NON SOGGETTE A PREVENTIVA RICHIESTA ALL’AUTORITA’ COMUNALE

Non sono soggette a preventiva richiesta all’ Autorità Comunale le seguenti opere:

a) le opere necessarie per la normale  conduzione  dei fondi agricoli, non comprese nei precedenti commi;

b) manutenzione ordinaria;

c) interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio;

d) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano eseguite in aree esterne al centro edificato.

e) la costruzione di baracche nell’area di cantiere nel corso di costruzione degli edifici;

f) le opere di assoluta urgenza o di necessità  immediata ordinate dall’Autorità Comunale;

g) cambio di destinazione d’uso inferiore a 300 mc. senza opere edili.

Agli effetti delle presenti norme per unità immobiliare si intende quanto stabilito agli art. 40 e seguenti del D.P.R. 1142/1949 e cioè quella entità o  porzione di immobile caratterizzata da autonomia funzionale e da situazioni di fatto consistente nell'impiego quale bene a sé stante.

Il Regolamento Edilizio disciplina le modalità di richiesta e di rilascio di quanto sopra citato.

Art.17 -
CONDIZIONI PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI PREVISTE DALLA NORMATIVA REGIONALE

Le  autorizzazioni di qualsiasi natura e  specie,  sono ammissibili in quanto compatibili:

a) con le norme e prescrizioni di P.R.G.C.;

b) con le previsioni e prescrizioni di  altri  piani, programmi  e regolamenti generali e settoriali formati dal Comune a norma delle leggi vigenti, o comunque operanti in forza di legge;

c) con la situazione infrastrutturale esistente,   primaria, secondaria e indotta;

d) con eventuali clausole convenzionali o di atti di impegno unilaterali relativi ad immobili oggetto di autorizzazione.

L'autorizzazione può essere a tempo determinato o  indeterminato ed è comunque revocabile ove si verifichino condizioni diverse da quelle che ne hanno determinato l'ammissibilità.

L'autorizzazione  può  essere gratuita od  onerosa  in quanto assimilabile ad intervento di trasformazione urbanistica od edilizia, o in applicazione di leggi  statali e regionali o di regolamenti locali vigenti a norma di legge.

Art. 18 -
INTERVENTI CONSENTITI AL DI FUORI DEL P.P.A.

Il rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo o dell'autorizzazione non è subor​dinato all'inclusione dell'intervento nel Programma Pluriennale di Attuazione né all'approvazione dello stesso, sempre che  non  in contrasto con le prescrizioni delle presenti norme di attuazione, e previo versamento dei contributi di cui all'art. 3 della  Legge 28.01.1977 n. 10, se dovuti, nei casi previsti dall'art. 9  della Legge 28.01.1977 n. 10 e nei seguenti casi:              

a) interventi diretti al recupero del patrimonio  edilizio  esi​stente, di cui agli articoli 56, 57 e 58 delle presenti N.T.A.;

b) modifiche interne necessarie per l'efficienza degli  impianti produttivi, industriali, artigianali ed agricoli;

c) ampliamenti, fino al 50% della superficie coperta e  comunque non superiori a 1000 mq di solaio utile lordo, di edifici  desti​nati ad attività produttive, purché non nocive e moleste;

d) variazione delle destinazioni d'uso di edifici esistenti  con​sentite dal P.R.G.;

e) modesti ampliamenti delle abitazioni, necessari al  migliora​mento degli impianti igienico-sanitari o al miglioramento funzio​nale  delle stesse, non eccedenti il 20% della  superficie  utile esistete; 25 mq sono consentiti anche se eccedono tale percentua​le;

f) interventi urgenti da realizzare a tutela della pubblica inco​lumità

Il rilascio della permesso di costruire o dell'autorizzazione non è inoltre subordinato all'inclusione dell'intervento nel programma plurien​nale di attuazione nei casi previsti dall'art. 91 quinquies della L.R. 56/77.

CAPO II - PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI

Art. 19 -
DEFINIZIONE DEGLI INDICI URBANISTICI

Al  fine di una interpretazione omogenea ed unitaria delle pre​scrizioni contenute nelle presenti norme e dell'attuazione del P.R.G.C., sia attraverso interventi diretti, sia attraverso stru​menti  esecutivi, si riportano di seguito alcune chiarificazioni definitorie della terminologia impiegata.

Gli indici urbanistici che disciplinano gli interventi nelle aree di P.R.G.C. sono i seguenti:

St = Superficie territoriale.

E'  riferita ad un'area, con destinazione omogenea od alla  quale il P.R.G.C. attribuisce caratteri normativi omogenei, comprensi​va di spazi privati e pubblici, esistenti o previsti.

Sf = Superficie fondiaria.

E' riferita ad un'area od a lotti patrimonialmente individuati al netto delle urbanizzazioni primarie o sedi pubbliche esistenti od in progetto di P.R.G.C. quando cartograficamente specificato.

Di = Densità insediativa.

E'  definita in ab/ha ed esprime il numero medio di abitanti  per ettaro che il P.R.G.C. articolatamente prevede per le singole  a​ree o zone la cui dimensione e' espressa dal parametro St.

It = Indice di edificabilità  territoriale o di densità edilizia territoriale.
E'  espresso  in mc/mq ed indica la quantità  edificabile  sulle singole aree o zone, la cui dimensione e' espressa dal  parametro St.

If = Indice di fabbricabilità o di densità edilizia fondiaria
E' espresso in mc/mq ed indica la concentrazione massima di volu​mi  edilizi ammissibili (già costruiti o costruibili)  sull'area di  pertinenza o di proprietà. Tale area normalmente costituita da fondi contigui od accorpabili (quando specificamente  previsto dalle presenti N.T.A.) e' quantitativamente espresso dal  parame​tro Sf.

Ut = Indice di utilizzazione territoriale.

Esprime  la massima superficie utile lorda edificabile per ogni  mq  di superficie territoriale.

Uf = Indice di utilizzazione fondiaria.

Esprime  la massima superficie utile lorda edificabile per ogni  mq  di superficie  fondiaria. La superficie utile complessivamente edificabile sulla superficie fondiaria non può comunque essere superiore a quella che si  ot​tiene applicando la U.T. alla S.T.

V = Volume edilizio.

Definisce  la cubatura dell'edificio esistente o realizzabile  e​mergente  dal suolo secondo le definizioni degli indici  edilizi, di cui al successivo articolo.

In presenza di strumenti urbanistici esecutivi il volume edilizio si  calcola come prodotto dell'indice d'edificabilità territo​riale (It) per la superficie territoriale  dell'area  individuata dal P.R.G.C.  come ambito d'insediamento disciplinato da strumen​to esecutivo.

In tutti gli altri casi in cui il P.R.G.C. determina per le  sin​gole  aree l'indice di fabbricabilità (If), il  Volume  edilizio deve essere riferito alla superficie fondiaria (Sf).

Art. 20 -
UNITA' EDILIZIE E RELATIVI INDICI

Nelle singole aree di P.R.G.C. le presenti Norme di Attuazione disciplinano le trasformazioni, le nuove costruzioni o ricostru​zioni ed i completamenti (secondo le definizioni di cui  all'art. 13 della L.R. n. 56/77) di singoli edifici parzialmente o  total​mente interessati dai citati interventi; quando l'edificio e' ti​pologicamente  individuabile con una  propria area di  pertinenza si  definisce Unita' edilizia (Ue) il complesso di area e  volumi edilizi, ivi compresi quelli accessori per autorimesse od impian​ti tecnologici.

All'interno  delle  singole Ue possono essere individuate una o più Unita immobiliari  (Ui), funzionalmente autonome.

In riferimento al 1° comma del precedente articolo, si  specificano quindi gli indici riferiti all'Unita' edilizia:

Scp = Superficie coperta (mq)

E' l'area della proiezione su un piano teorico orizzontale  dello sviluppo planimetrico complessivo dell'edificio, ivi comprese le logge coperte ed i porticati, ma con esclusione degli aggetti af​ferenti ai balconi e alla copertura degli edifici (cornicioni); in ogni caso i balconi e le coperture con oggetto superiore a 1,50 m dovranno comunque essere computati.

Rc = Rapporto di copertura (%)

E'  data dal rapporto tra la superficie coperta e  la  superficie fondiaria, cioè  Sc/Sf.

Sul = Superficie utile lorda. (mq)

E' data dalla somma di tutte le superfici di calpestio dei  piani fuori terra abitabili, misurate:

a) al lordo delle murature e tramezzature e della proiezione oriz​zontale su ogni piano con esclusione degli elementi  distributivi o  funzionali  verticali (vani degli impianti, degli  ascensori, delle scale, ecc..);

b) al netto delle logge e dei balconi, dei porticati, delle  tet​toie, pensiline e strutture aperte, delle sovrastrutture tecniche e altresì:

1. per edifici o porzioni di edifici a destinazione residenziale, al netto delle superfici ove esistono, destinate ad  autorimessa, a deposito ed a impianti nelle seguenti misure massime:

1.1. nella tipologia edilizia plurifamiliare: mq 30 ogni  unità alloggio;

1.2. nella tipologia edilizia uni-bifamiliare o schiera: mq 40 per destinazioni accessorie, per unità alloggio.

2. per costruzioni al servizio dell'attività agricola: al  netto delle costruzioni accessorie alla conduzione dei fondi ed all'al​levamento, oltrechè delle superfici di cui al precedente punto 1 ove ricorra il caso.

Sc = Superficie complessiva (mq)

La  superficie complessiva, alla quale, ai fini della  determina​zione del costo di costruzione dell'edificio, si applica il costo unitario a metri quadrato, è costituita dalla somma della super​ficie  utile abitabile e dal 60% del totale delle  superfici  non residenziali destinate a servizi ed accessori (Snr), misurate  al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci e vani di porte  e finestre (Sc = Su + 60% Snr).

Le superfici per servizi ed accessori riguardano:

a) cantinole, soffitte, locali motore ascensore, cabine  idriche, lavatoi comuni, centrali termiche, ed altri locali a stretto ser​vizio delle residenze;

b) autorimesse singole o collettive;

c) androni di ingresso e porticati liberi;

d) logge e balconi.

I porticati di cui al punto c) sono esclusi dal computo della  su​perficie  complessiva qualora gli strumenti urbanistici  ne  pre​scrivano l'uso pubblico.

Su = Superficie utile abitabile (mq) o superficie utile netta (Sun).
Per superficie utile abitabile si intende la superficie di  pavi​mento degli alloggi misurata al netto di murature, pilastri, tra​mezzi, sguinci, vani di porte e finestre, di eventuali scale in​terne, di logge  e di balconi.

H = Altezza.

E'  data  dalla lunghezza verticale misurata dal punto  di  quota più  basso  della linea di spiccato della parete dal  piano  del terreno sistemato all'intradosso del punto più alto dell'ultimo solaio di copertura di vani abitabili o alla linea di gronda del tetto se a quota più elevata.

Per gli edifici prospicienti aree pubbliche il riferimento norma​tivo  è  alla quota media del marciapiedi su area  pubblica;  in tutti gli altri casi il riferimento è alla quota media del piano di  sistemazione definitiva del terreno circostante (da definire con il Comune), ma non necessariamente interessante tutta  l'area del lotto.

Quando il lotto prospiciente ad aree o strade pubbliche è inte​ressato da pendenze naturali del terreno superiori ai 30°,  l'al​tezza  H viene determinata di volta  in volta ed articolatamente per lo stesso volume dal Comune con attenzione alle implicazioni di natura formale, statica e funzionale, e comunque  nei  limiti delle dimensioni e dei criteri generali definitivi per le singole aree di P.R.G.C.

L'altezza massima di un edificio non può superare i limiti  fis​sati  dal P.R.G.C. ad eccezione dei volumi tecnici  (torretta  a​scensore,  vano scala, serbatoi acqua) e delle costruzioni  spe​ciali  (silos per l'agricoltura, cabine  e tralicci elettrici,  e simili) purché siano contenuti nei limiti strettamente indispen​sabili.

Nel  caso di edifici a gradoni o a terrazza, il computo  dell'al​tezza deve essere riferito ai singoli blocchi separatamente,  per i quali valgono i limiti fissati dal P.R.G.C.

Ai  fini  del rispetto delle distanze minime  da  altri  edifici, l'altezza si misura sul prospetto che fronteggia.

h = Altezza virtuale (ml)

Rappresenta negli edifici l'altezza di interpiano (differenza  di quota fra due livelli di calpestio finiti) assunta convenzional​mente per ogni piano, o sue porzioni, come indicato al successivo articolo indipendentemente dalla sua misura effettiva.

P.f.t. = Piani fuori terra.

Si  considerano piani fuori terra quelli il cui solaio di  calpe​stio  è totalmente fuori terra; in ogni caso il numero di  piani fissati per ogni zona nei quadri sinottici dei valori parametrici è riferito ai piani fuori terra con destinazione ad abitazione o ad attività terziarie e non accessorie.

Non si considera “piano fuori terra” il piano seminterrato  emer​gente su tutto o parte del perimetro del fabbricato per un'altez​za massima non superiore a mt 1,50 calcolata all'estradosso della soletta di copertura.

Tale  piano seminterrato può presentare un accesso carrabile  di altezza pari all'altezza del piano stesso e di lunghezza non  su​periore a mt 6.

Ancorché interrati rispetto all'avvenuta sistemazione di  terre​no, costituiscono piani quei locali da considerare emergenti  ol​tre mt 2,50 rispetto al preesistente piano di campagna.

Non  costituisce “piano fuori terra” il sottotetto che non  abbia le caratteristiche tali da essere classificato abitabile.

Il  numero  dei piani si calcola con riferimento al  prospetto  a valle.

Nei fabbricati a gradoni o a terrazza, il computo del numero mas​simo  di piani deve essere riferito ai singoli blocchi  separata​mente, per i quali valgono i limiti fissati dal P.R.G.C.

I  riporti di terra sono ammessi ove comportino  il  livellamento funzionale  di  tutta l'area di pertinenza del fabbricato e ove non costituiscano pregiudizio per l'eventuale utilizzazione  edi​lizia  dei terreni limitrofi o per fabbricati esistenti nelle a​diacenze.

D = Distanza.

La distanza di un edificio da altri edifici, da confini, da sedi​mi viari ed in ogni caso in cui il P.R.G.C. vi faccia  riferimen​to, è misurata nei confronti del perimetro della massima proie​zione delle superfici edificate fuori terra, compresi cornicioni, logge e balconi se aggettanti più di ml 1,50 dalla parete.

Nella  misura non si considerano i predetti aggetti nei  casi  di fasce di rispetto o di arretramento previste superiori a mt 5.

Art. 21 -
COMPUTO DEI VOLUMI EDIFICABILI

Il volume d'un edificio, risultante dalla somma dei prodotti del​la  superficie utile lorda (sul), come definita al 3° comma del precedente articolo 20, per le rispettive altezze  virtuali (h) come sotto convenzionalmente definite è computabile  indipenden​temente dalle destinazioni d'uso, al netto di porticati pubblici o privati, logge aperte, balconi, spazi di relazione e di comuni​cazione orizzontali e verticali aperti al pubblico, sovrastruttu​re tecniche quali i volumi per ascensori e camini.

L'altezza virtuale (h) viene convenzionalmente definita nelle se​guenti misure:

a) per uso residenziale e ricettivo

ml  2,70

b) per uso industriale e artigianale
ml  4,50

c) per uso terziario e commerciale
ml  3,30

d) per ricovero autovetture



ml  2,50

Nel  caso di attività o usi diversi da quelli sopra citati si applicano le altezze di interpiano reali.

Nel caso di fabbricato in cui siano compresenti molteplici atti​vità o funzioni, per il calcolo del volume, ad ogni quota di su​perficie  utile lorda (Sul) deve essere applicata  la rispettiva altezza virtuale (h).

Il volume compreso all'interno dei sottotetti non è computabile nella  volumetria del fabbricato quando siano rispettate  le  se​guenti condizioni:

1. la  linea di imposta del tetto, all'interno  del  sottotetto, stia nella quota massima di m 0,75 oltre l'estradosso dell'ultimo solaio  orizzontale, misurati dal piano di calpestio alla  parte inferiore della grossa orditura del tetto se la struttura sarà in  legno, ovvero all'intradosso effettivo se si  tratterà  di struttura diversa, senza riguardo a eventuali manufatti sovrappo​sti  al solaio anche se a questo strutturalmente legati ed even​tualmente correnti lungo i muri perimetrali;

2. la  pendenza della falda non sia superiore  al  quaranta  per cento (40%).

Il  volume del sottotetto sarà computato, a tutti  gli  effetti, quando  non risulti soddisfatta una delle condizioni espresse  ai precedenti punti (1) e (2) e quando sussistano i requisiti di  a​bitabilità degli ambienti.

I bassi fabbricati emergenti dal piano di campagna a sistemazione del  terreno avvenuta sono da computarsi, qualunque sia la loro destinazione, ai sensi del rapporto di copertura; saranno conteg​giati ai fini della volumetria, qualora possa ravvisarsi per essi la destinazione d'uso residenziale.

Essi  potranno essere edificati a confine e non potranno in  ogni caso  superare l'altezza di m 2,50 all'intradosso del solaio  di copertura per la destinazione ad uso civile e l'altezza di m 3,00 per la destinazione ad uso rurale, secondo le norme C.E.E.

Per le residenze degli agricoltori il volume edificabile è com​putabile, ai  sensi del 15° comma dell'articolo 25  della  L.R. 56/77, per ogni singola azienda al netto dei terreni catastalmen​te classificati come incolti ed al lordo degli edifici o parti di edifici a destinazione residenziale esistente. Nel  computo  dei volumi non sono conteggiate le infrastrutture tecniche e le at​trezzature quali stalle, silos, magazzini, serre e locali per la lavorazione di prodotti agricoli.

Sia per gli edifici esistenti alla data di adozione del  P.R.G.C. che per quelli di nuova edificazione, il volume è da computarsi secondo le disposizioni contenute nel presente articolo.

Art. 22 -
OSSERVANZA DEI VALORI PARAMETRICI ED APPLICAZIONE DEGLI  INDICI. AREE DI PERTINENZA.

Negli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia devono essere osservati tutti i valori stabiliti per i parametri di cui ai  precedenti articoli come successivamente indicato nelle  pre​senti norme e nelle  tavole di P.R.G.C., ove indicati.

Per  gli interventi sugli edifici esistenti che non ne  prevedano l'integrale sostituzione, l'applicazione  degli indici parametri​ci definiti dalla tabella riepilogativa allegata ha titolo prov​visorio in quanto finalizzato alla stima della capacità insediativa. La superficie utile lorda (S.U.L.) e la volumetria esi​stente dovranno essere precisamente documentate con rilievo pla​nimetrico quotato dallo stato di fatto che verrà allegato quale parte integrante e sostanziale del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

L'utilizzazione degli indici corrispondenti ad una determinata superficie (S.f o S.t) esclude ogni richiesta successiva di al​tre concessioni di nuova costruzione, salvo il caso di  ricostru​zione, indipendentemente da qualsiasi frazionamento o  passaggio di proprietà.

In caso di intervento urbanistico esecutivo si applicano gli  in​dici di fabbricabilità e di utilizzazione territoriali.

In caso di monetizzazione totale delle aree da cedere per stan​dards urbanistici, gli indici di fabbricabilità e di utilizza​zione territoriale si applicano come indici fondiari.

Art. 23 -
UTILIZZAZIONE DEGLI INDICI ED ARCHIVIO CATASTALE  URBA​NISTICO DEL COMUNE.

Indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di  pro​prietà è vietata ogni successiva richiesta di concessioni  edi​lizie su aree già utilizzate, con sfruttamento totale degli in​dici di fabbricabilità, anche se con norme vigenti antecedente​mente all'adozione del P.R.G.C.; nei casi di consentita  demoli​zione  e ricostruzione la verifica viene operata con  riferimento alle norme vigenti.

Se un'area a destinazione omogenea, nella quale esistono costru​zioni che si debbano o si intendano conservare, viene frazionata allo scopo di costituire nuovi lotti edificabili, la verifica de​gli indici e delle prescrizioni di Piano viene effettuata, sia per le costruzioni conservate sia per quelle da realizzare, nel​lo stato di diritto-dovere alla data di approvazione  del P.R.G.C..

Non sono ammessi trasferimenti di volumi edificabili su aree, an​che se di proprietà, non contigue; sono fatti salvi i casi  pre​visti  specificatamente dal P.R.G.C. o per le aree destinate ad attività agricola di cui all'articolo 25 della L.R. n.  56  del 05.12.1977 e successive modifiche.

Art. 24 -
PRESCRIZIONI SUI DISTACCHI

1) Ds = Distanze dagli spazi pubblici (m)

E'  la distanza minima misurata in proiezione orizzontale,  delle fronti  e delle strutture interrate dei nuovi edifici dal limite degli spazi pubblici esistenti o previsti e comprendente, quindi, nel caso di strade, oltre alla sede veicolare, anche i marciapie​di, le strutture di delimitazione non transitabili e gli spazi di parcheggi di suolo pubblico esistenti o previsti dal P.R.G.C. da P.P: sono fatte salve le disposizioni introdotte dal Nuovo Codice della Strada.


L'arretramento, salvo nei casi precisati in seguito, è obbliga​torio, e deve attenersi alle norme seguenti: per le operazioni di risanamento conservativo e per le eventuali ristrutturazioni le distanze tra gli edifici non possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti, computati sen​za tenere conto di costruzioni aggiuntive di epoca recente e pri​ve di valore storico artistico o ambientale.

Per i  nuovi edifici viene prescritta in tutti i casi una distan​za minima assoluta di m 10 tra pareti finestrate e pareti di edi​fici antistanti.

Dette H l'altezza della fronte o delle fronti dei nuovi  edifici, la distanza delle fronti dei nuovi edifici dal limite degli spazi pubblici  deve essere di almeno m 5,00, aumentata di m  0,50  per ogni  metro o frazione di metro superiore a m 10,00. E' altresì prescritta per le zone di nuova edificazione una distanza minima tra pareti finestrate di edifici antistanti pari all'altezza  del fabbricato  più alto; la norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualora gli edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a m 12.

Le distanze minime fra fabbricati tra i quali  siano  interposte strade  destinate  al traffico di veicoli (con  esclusione  della viabilità a fondo cieco al servizio di singoli edifici o di  in​sediamenti),  debbono  corrispondere alla  larghezza  della  sede stradale maggiorata di:

- ml 5,00 per lato, per strade di larghezza inferiore a ml 7;

- ml 7,50 per lato, per strade di larghezza compresa tra ml 7  e ml 15;

Qualora le distanze fra fabbricati, come sopra computate, risul​tino inferiore all'altezza del fabbricato più alto, le  distanze stesse sono maggiorate fino a raggiungere la misura corrisponden​te all'altezza stessa.

Sono ammesse distanze inferiori a quelle indicate nei  precedenti commi, nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di piani particolareggiati o piani esecutivi convenzionati con  previsioni planivolumetriche.

Le strutture interrate eseguite al di sotto del piano di campagna devono  distare dal limite delle strade e piazze pubbliche  o  di uso  pubblico almeno m 2,50 eccetto  quelle necessarie ad  allac​ciare l'edificio alla rete dei servizi tecnologici: qualora dette opere costituiscono intralcio per eventuale ampliamento della se​de stradale viene prevista la possibilità di procedere alla  de​molizione senza indennizzo delle suddette opere.

In corrispondenza di incroci o biforcazioni, in tutte le zone  ad eccezione dei centri storici e dei nuclei esterni di antica  for​mazione,  le fasce di rispetto determinate dalla distanze  minime sopraindicate sono incrementate dall'area determinata dal trian​golo avente due lati sugli al lineamenti di distacco, la cui lun​ghezza,  a partire dal punto di intersezione  degli  allineamenti stessi, sia uguale al doppio della distanza precedentemente  sta​bilita, ed il terzo lato costituito dalla retta congiuntamente  i due punti estremi.

Distanze diverse possono essere prescritte e consentite:

a) qualora si presenti l'esigenza di conservare il patrimonio ar​boreo significativo;

b) se sono prescritte distanze diverse nelle norme di  zona  del P.R.G.C.;

c) nei centri storici e nei nuclei esterni di antica  formazione per particolari situazioni viabilistiche ed ambientali.

Possono essere computati ai fini del raggiungimento delle distan​ze  minime gli spazi pedonali, ciclabili o di parcheggio, di  cui sia convenzionato l'uso pubblico e/o la cessione gratuita all'Am​ministrazione  Comunale, non previsti dal Piano Regolatore o dai Piani Particolareggiati.

E' ammessa di norma la costruzione sulla linea di confine con gli spazi pubblici di porticati, pensiline, rampe, e recinzioni  pur​ché  sia rispettata una distanza minima della mezzeria  stradale di m 3, (in tutte le zone del territorio comunale, tranne che per la strada  provinciale e per il tratto iniziale di  via  Aghetti (fino alla strettoia in località Aghetti), per le quali dovrà es​sere rispettata una distanza minima di metri 4 e tranne che nelle aree di interesse paesistico / ambientale, di interesse agricolo ed assimilabili dove l'Amministrazione Comunale potrà, a seguito di comprovate particolari situazioni tecniche, imporre arretramenti particolari, tenendo  però conto che il  calibro  minimo delle strade comunali dovrà essere comunque di m 6.

In corrispondenza di incroci o di particolari situazioni viabili​stiche l’Autorità Comunale può imporre particolari arretramenti per  por​ticati,  pensiline e recinzioni, qualora ciò si renda  opportuno per ragioni di visibilità o sicurezza.

2) Dc = Distanze dai confini (m)

E' la distanza minima, misurata in proiezione orizzontale,  delle fronti di un edificio dai confini con i terreni contigui di  pro​prietà privata non compresi in uno stesso S.U.E.,  da applicarsi nel caso di edifici costruiti sia con permesso di costruire singole sia con P.E.C..

La distanza minima oltre a quanto chiarito  precedentemente  nel calcolo  della distanza (D), deve attenersi alla seguente  norma: detta H l'altezza della fronte e delle fronti dei nuovi  edifici, la distanza delle fronti dei nuovi edifici dai confini deve esse​re almeno m 5,00 aumentata di m 0,50 per ogni metro o frazione di metro di maggior altezza a rispetto a m 10,00.

Distanze diverse possono essere consentite o prescritte qualora:

a)  siano stabilite prescrizioni diverse nelle norme di zona  del P.R.G.C.;

b)  si presenti l'esigenza di tutelare il patrimonio arboreo  si​gnificativo.

Potranno essere costruiti sulla linea di confine le strutture in​terrate  e quelle relative ai fabbricati accessori  (autorimesse, tettoie e simili) limitatamente all'altezza massima di 3 m  misu​rata al colmo della copertura.

In assenza di accordo o convenzione fra i proprietari confinanti, o di piani esecutivi convenzionati con previsioni planivolumetri​che o di Piani Particolareggiati, e' prevista la distanza  minima di ml 10 tra pareti  finestre e pareti di edifici antistanti.

Nelle zone residenziali di nuovo impianto la distanza minima  tra pareti  finestrate di edifici antistanti e' pari all'altezza  del fabbricato  più alto,  e  comunque non inferiore a ml  10,  anche quando sia finestrata una sola parete; sono ammesse distanze  in​feriori nel caso di gruppi di edifici che formino oggetto di Pia​no  Particolareggiato o Piani esecutivi convenzionati con  previ​sioni planivolumetriche.

3) Df = Distacco tra gli edifici esistenti o previsti nella stes​sa proprietà o nell'ambito dello stesso P.E.C.

E' la distanza minima, misurata in proiezione orizzontale fra  le fronti  di singoli nuovi edifici e quelle di fabbricati esistenti o  previsti  nelle stesse proprietà o nell'ambito  dello stesso S.U.E..

Nel caso di pareti finestrate, tale distanza deve essere pari al​meno  all'altezza  dell'edificio più alto con un  minimo  di  m 10,00.

Nel caso di pareti cieche tale distanza e' ridotta a m 4,00.

Art. 25 -
PRESCRIZIONI SU ELEMENTI TIPOLOGICI LEGATI ALL'EDILI​ZIA ED ALLA MOBILITA'

1)
Cortili ed aree di pertinenza.

Si definisce cortile qualsiasi spazio delimitato da edifici o re​cinzioni  con zoccolo continuo in muratura, per più di  3/4  del suo perimetro.

Nei  nuovi cortili dovranno essere rispettate le seguenti  condi​zioni:

a) la distanza minima tra le pareti opposte deve  essere  almeno quella stabilita precedentemente per la voce Df;

b) i nuovi cortili devono essere muniti di opportune  pavimenta​zioni e canalizzazioni  atte a convogliare le acque meteoriche;

c) i nuovi cortili devono essere facilmente accessibili  dall'e​sterno, eventualmente anche a mezzo di locali di disobbligo;

d) i nuovi cortili con superfici superiori a mq 200 devono  comu​nicare  con gli spazi pubblici attraverso un accesso carraio  con sagoma libera di altezza di almeno  m 4,50 e di larghezza di  al​meno m 3,00.

Nei  cortili  esistenti alla data di approvazione del presente P.R.G.C., sono ammesse, nel rispetto delle prescrizioni ed indici di zona, costruzioni contenenti locali accessori come autorimesse private, magazzini e simili, nonché autorimesse ad uso pubblico, per una superficie di 40 mq massima che è comunque consentita an​che in deroga agli indici parametrici di P.R.G.C..

Queste costruzioni possono essere addossate all'edificio princi​pale o elevate sui confini con terreni contigui  di  proprietà privata,  ma,  in questo caso, devono distare almeno m 5,00  dal fabbricato principale, avere copertura di tipo tradizionale (ov​vero due falde inclinate o a una falda inclinata qualora il colmo sia  addossato ad un altro fabbricato)  e altezza in  gronda  non superiore a quella del solaio di copertura del piano terreno  del fabbricato principale o alle recinzioni esistenti.

E' consentita la costruzione di autorimesse al di sotto del piano di  campagna, estesa a tutta l'area del cortile ed all'area  fab​bricata, purché

a) la copertura dell'autorimessa interrata sia a solaio piano  o inclinato con la stessa pendenza dell'intorno  e sia sistemata  a verde;

b) lo spessore della terra di riporto sulla copertura non sia in​feriore a cm 80;

c) la quota del giardino non sia più alta di m 1,50  sul  piano dei marciapiedi stradali, o, ove questi manchino, del piano stra​dale.

Valgono inoltre i disposti del precedente articolo 24.1,  relati​vamente alle opere interrate.

2)
Sedi stradali.

Si  considerano  sedi stradali quelle indicate  nelle  tavole  di P.R.G.C. e/o comunque quelle pubbliche o soggette a servitù  di pubblico transito e fatti comunque salvi i disposti dell'art.  30 della L.R. 56/77.

Le sedi stradali indicate nelle tavole di P.R.G.C. si riferiscono a strade per le quali e' previsto il pubblico transito.

Limitate varianti ai tracciati delle reti stradali indicati nelle tavole  di azzonamento del P.R.G.C., nonché quelle  soggette  a servitù  di pubblico transito, possono essere modificate, a  di​screzione dell'Amministrazione Comunale, anche attraverso sempli​ce convenzione  con i frontisti e le eventuali parti interessate, purché  si tratti di modifiche di sezione o di tracciato  che  si rendano necessarie in sede di progettazione esecutiva per miglio​rare la percorribilità ed eliminare danni all'ambiente naturale o costruito.

3)
Accesso agli edifici, strade private, strade di  allacciamento e strade di lottizzazione.

Gli  accessi agli edifici fronteggianti strade piazze  pubbliche, devono essere muniti ove consentiti, di passo carrabile.

L'autorizzazione  a costruire viabilità private per  accessi  ad edifici interni deve essere condizionata ad una convenzione  tra​scritta sui registri immobiliari, nella quale deve essere  speci​ficato  l'impegno,  del privato di provvedere  alla sistemazione della pavimentazione, delle fognature e della illuminazione della strada.

L'apertura dei cancelli non può avvenire verso lo esterno. Qua​lora in corrispondenza dei cancelli di accesso esistano rampe di collegamento a scantinati od a piani sopra-elevati, si fa obbligo di arretrare l'inizio della rampa  di almeno m 3,00 dal cancello.

Le  strade di lottizzazione e quelle necessarie per collegare i singoli lotti od insediamenti alla rete principale  esistente  o prevista dall'Amministrazione Comunale, devono avere una  sezione in ogni caso non inferiore a m 3. Tale larghezza può essere  au​mentata a discrezione dell’Autorità Comunale su parere della Commissione  I​gienico  Edilizia ove si presentassero particolari  esigenze  di scorrimento, sosta o realizzazione. 

Inoltre in relazione alle caratteristiche dell'insediamento e del sito l'Amministrazione Comunale ha la facoltà di prescrivere la realizzazione  di marciapiedi indicandone la larghezza su uno  od entrambi i lati della  carreggiata, oltre alla carreggiata  stes​sa. 

Qualora si tratti di strade private senza uscita esse devono  es​sere dotate di spazio terminale per l'inversione di marcia  degli autoveicoli  ed  in cui possibilmente possa essere  inscritto  un cerchio  con diametro minimo pari a ml 8, e dotate, all'ingresso dalla  viabilità  pubblica, di un cancello in legno o  metallico, escludendo la chiusura mediante catenelle. Le  suddette  strade, quando siano al servizio di non più di quattro unita' immobilia​ri, potranno avere un calibro inferiore a m 5, senza spazio  ter​minale per l'inversione di marcia.

4)
Porticati.

I porticati ed i passaggi coperti gravati da servitù di pubblico passaggio devono essere costruiti ed ultimati in ogni loro  parte a cura e spese del proprietario.

La pavimentazione dei portici destinati ad uso pubblico deve  es​sere costituita da materiale riconosciuto idoneo dal Comune.

Nei Centri Storici e nelle zone di interesse  paesaggistico i ma​teriali  e le forme della pavimentazione devono essere scelte  nel rispetto delle caratteristiche ambientali.

Le opere di manutenzione dei portici sono a carico del proprieta​rio.

L’Autorità Comunale fissa i termini di inizio ed ultimazione dei lavori  e si  riserva l'intervento sostitutivo ai sensi della  legislazione vigente.

Sono  a carico del proprietario l'installazione dell'impianto  di illuminazione e la fornitura dei corpi illuminati, secondo  moda​lità e tipi stabiliti dal Comune.

Al Comune spettano la manutenzione dell'impianto di illuminazione e gli oneri derivanti dalla fornitura di energia elettrica.

Le aree costituenti i portici ed i passaggi coperti rimangono  di proprietà privata, essendo pero' gravate da servitù perpetua di pubblico transito.

L'ampiezza dei nuovi porticati, misurata tra il paramento interno degli elementi di sostegno ed il filo del muro o delle vetrine di fondo non può essere minore di ml 2,00, mentre l'altezza misura​ta nel punto più basso non deve essere inferiore a m 2,50.

5)
Recinzioni e muri di contenimento.

Le recinzioni e muri di contenimento che delimitano aree  private debbono rispondere ai seguenti requisiti:

a) che la fondazione non insista sul suolo pubblico;

b) che la parte "opaca" della recinzione non superi il  25%  del totale,  in ogni punto di essa, permettendo così agevolmente  la vista delle aree interne di proprietà privata, dagli spazi  pub​blici,  salvo il caso di edifici particolari che, per dimostrati motivi  di sicurezza, necessitano di recinzioni interamente  opa​che, ovvero riprendano la tipologia preesistente (ad esempio  nel Centro Storico).

c) che i materiali e la forma  siano definiti in base alle carat​teristiche ambientali, oltreché alle esigenze funzionali.

L'altezza dei nuovi muri di contenimento, misurata  rispetto  al livello del suolo più basso non può superare m 3,00 nel caso in cui  essi prospettino sui terreni privati, salvo diversi  accordi fra  i proprietari interessati e m 2,00 se prospettano su  spazi pubblici.

Può  essere eccezionalmente consentita la realizzazione di  muri di  contenimento di maggiore altezza, formati da gradoni di  lar​ghezza non inferiore a m 1,50 mascherati da arbusti e  alberature.

I muri di contenimento debbono essere posti ad una distanza  pari almeno alla loro altezza dai fabbricati esistenti a valle.

In attesa della realizzazione delle opere stradali e delle  opere pubbliche previste dal P.R.G.C. nelle zone di  servizio e' ammes​sa  in tali zone, a descrizione dell'Amministrazione Comunale  la costruzione o la ricostruzione di recinzioni provvisorie di  tipo aperto in rete metallica con permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo in  precario.

6)
Marciapiedi e percorsi pedonali.

In tutte le vie, piazze e spazi pubblici esistenti e di nuova co​struzione,  i proprietari di fabbricati o  terreni  fronteggianti hanno l'obbligo di costruire i marciapiedi con le eventuali rela​tive delimitazioni (bordure, cordonature rialzate o a livello) ed eventuali scarichi secondo le prescrizioni impartite dall’Autorità Comunale.

La pavimentazione dei marciapiedi dovrà essere eseguita in un mo​do tale da garantire lo smaltimento immediato delle acque  meteo​riche.

Non sono ammesse nuove sporgenze su spazi pubblici fino ad un'al​tezza di metri 4.50.

Art. 26 -
SEDI VIABILI PUBBLICHE, E DI SERVITU' PUBBLICA E PRIVATA

Il P.R.G.C. definisce nella cartografia le sedi viabili ed i per​corsi (anche solo pedonali) pubblici e/o asserviti ad uso pubblico.

Per le nuove strade la sezione utile minima dovrà essere di  ml 6,00 con eventuali marciapiedi su ambo i lati di almeno ml 1,00.

Per sedi a confini con aree a destinazione agricola il marciapie​de può essere limitato ad un solo lato. Le strade cieche debbono terminare con piazzola di ritorno nella quale sia inscrivibile un cerchio di m 12 di diametro, se superiore a ml 100 di lunghezza.

Il Regolamento Edilizio Comunale precisa le caratteristiche  co​struttive per le sedi viabili pedonali e di sosta.

Le sedi viabili private esistenti possono mantenere le caratteri​stiche dimensionali e costruttive preesistenti solo se non vengo​no ulteriormente gravate di servitù d'accesso a nuove costruzio​ni.

In  sede di rilascio di concessioni od  autorizzazioni  l'Ammini​strazione Comunale può discrezionalmente richiedere  adeguamenti o  sistemazioni delle sedi viarie pubbliche ed asservite  ad  uso pubblico, nel rispetto delle previsioni di P.R.G.C. o per  conse​guire maggiori livelli di funzionalità e sicurezza nella  circo​lazione.

Art. 27 -
RECINZIONI SU SEDI STRADALI.

Sul ciglio stradale sono vietate recinzioni a cortina e recinzio​ni in componenti pieni od a giorno prefabbricate. Motivate  ecce​zioni  possono essere ammesse solo in presenza di adeguate  solu​zioni estetiche e con uso di materiali che l'Amministrazione sot​toporrà al parere della Commissione Igienico- Edilizia.

L'altezza  massima delle recinzioni non può superare i ml  1,80, con eventuale muretto di sostegno della parte a giorno non  supe​riore  a  ml 0,60 (misurato sul lato interno  della  proprietà): nell'ambito  del  Centro Storico la  tipologia delle recinzioni dovrà ricalcare  quelle preesistenti  riprendendo  le tipologie tradizionali. Nel caso di interventi di rifacimento di recinzioni  esistenti (di relativa recente costruzione), estranee, per quanto concerne materiali e tipologie, al contesto originario del centro storico, dovranno essere adottati materiali, tipologie e tecniche 

costruttive  che risultino compatibili con i caratteri  originari del centro storico, ed in particolare:

· tutte le opere murarie fuori terra, ovvero visibili, dovranno essere realizzate con facce in pietra a vista, di  tipo  locale, posta in opera con tecniche di tipo tradizionale dei luoghi (in modo da porre in risalto e lasciare scoperta la maggiore superfi​cie  possibile della pietra, avendo altresì cura di occultare, il più possibile, i giunti in calcestruzzo, mantenendoli  rientrati di non  meno di 3 cm dal filo esterno della muratura);

· le parti  a  giorno  delle  recinzioni  non  potranno  essere realizzate con  elementi in  calcestruzzo  prefabbricato, ma esclusivamente con cancellate metalliche di tipo tradizionale con tinte di colore scuro di tipo opaco/satinato (esempio: tinta "canna  di fucile" o similari), oppure con rete metallica  purché di tipo plastificato e tinta scura, oppure in legno a tinta natu​rale o scurito con appositi impregnanti protettivi.

Le recinzioni, escluse quelle da realizzare nel  centro  storico (ove l'Amministrazione Comunale potrà mantenere gli  allineamenti in  atto o prescrivere caso per caso lievi rettifiche atte a  mi​gliorare la viabilità e ad eliminare situazioni di pericolosità…) dovranno,  in tutto il territorio comunale, rispettare sempre  le seguenti distanze minime dall'asse o centro strada esistente (op​pure da quello in progetto là dove il P.R.G.C. prevede rettifiche e/o  nuovi  tracciati): ml 4,00 dall'asse o centro  della  strada provinciale; ml 3,00 dall'asse o centro della strada comunale.

Maggiori distanze di arretramento potranno essere prescritte all'Amministrazione Comunale al fine di migliorare la  viabilità e di evitare situazioni di pericolosità per il traffico e limita​zioni della visibilità (curve ed incroci pericolosi, ecc.).

Fuori dal perimetro del Centro Storico, eventuali cancelli carrai (ovvero in luce netta superiore a metri 1,50) dovranno essere ul​teriormente arretrati di almeno metri 3,00 ovvero distare non me​no di metri 6,00 dall'asse o centro stradale (per le strade comu​nali)  e non meno di metri 7,00 dall'asse o centro stradale  (per le strade provinciali).
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Art. 28 -
CLASSI DI DESTINAZIONE D'USO

Il  P.R.G.C. disciplina le destinazioni d'uso del suolo  e  degli immobili; le tabelle delle varie aree di Piano indicano le de​stinazioni prevalenti, ammesse e quelle vietate.

Ai fini di un corretto uso delle prescrizioni normative e quindi dell'ammissibilità di destinazioni d'uso miste compatibili con gli obiettivi del Piano, per le aree private o per quelle d'in​teresse pubblico le destinazioni d'uso sono suddivise in  quattro principali classi di destinazione d'uso cosi' articolate:

· Residenziali

· Terziarie

· Produttive

· Servizio d'interesse pubblico

La  destinazione d'uso prevalente comporta sempre l'ammissibilità d'una residenza per il conduttore o per il proprietario e per  il custode; il numero di tali unità residenziali è definito  arti​colatamente  per singole aree di P.R.G.C.

La destinazione d'uso "ammessa" deve intendersi la  "prevalente" per  costruzioni preesistenti e non già per  nuove  costruzioni. Sono "escluse" quelle incompatibili sia con le preesistenti, sia con le previste prevalenti ed ammesse.

In ogni caso valgono le limitazioni previste nelle Tabelle o nel​le relative norme. 

Art. 29 -
MUTAMENTI NELLE DESTINAZIONI D'USO DEGLI EDIFICI

Salvo quanto diversamente previsto dalle norme relative alle singole aree in cui si articola il territorio comunale, il muta​mento delle destinazioni d'uso per le unità immobiliari non  su​periori ai 700 mc non è soggetto al rilascio né di permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo, né di autorizzazione, purché tale aumento non comporti l'esecu​zione di lavori edilizi per cui ne sia previsto il rilascio.

Per il cambiamento di destinazione d'uso di  unità immobiliari superiori ai 700 mc e senza interventi edilizi è richiesta il permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo, purché le norme generali e specifiche di P.R.G.C. lo ammettano.

In entrambi i casi, qualora il mutamento di destinazione d'uso comporti opere edilizie, l'intervento sarà disciplinato dalla natura delle opere stesse manutenzione, ristrutturazione,  ecc.) oltrechè dalle norme specifiche di zona del P.R.G.C.

Le destinazioni d'uso d'immobili esistenti e documentate alla da​ta di adozione del P.R.G.C. definitivo da parte del C.C.  possono essere  modificate, qualora verificatasi l'appartenenza  ad  uno dei sottogruppi di cui al precedente articolo, e solo se ritenute ammissibili.

I volumi già ad uso agricolo o similari, quali stalle, depositi, fienili soprastanti a locali chiusi di varia destinazione, picco​li porticati annessi e comunque contigui in ogni caso a volumi ad uso residenziale, preesistenti nella zona agricola del territorio comunale, possono essere trasformati ad uso residenziale, esclu​sivamente nelle seguenti situazioni e limiti:

a) preesistendo nell'edificio oggetto dell'intervento richiesto una  sola unità immobiliare ad uso residenziale o similare, è ammissibile  la realizzazione d'una seconda, non superiore  a 120 mq di superficie utile.

b) preesistendo nell'edificio oggetto dell'intervento; richiesto da due o quattro unità immobiliari, sono possibili ampliamenti non superiori al 30% della Su di ciascuna unità immobiliare.

Gli ampliamenti debbono risultare funzionali alle singole unità immobiliari e non  possono essere cumulati per realizzarne nuove.

L'ammissibilità  delle trasformazioni, nei predetti limiti, do​vrà essere documentata dallo stato preesistente alla data di a​dozione del P.R.G.C. definitivo e verificata come soglia, conse​guibile una sola volta a decorrere dalla stessa  data  predetta, previo pagamento degli oneri per i soggetti non esenti.

Nel caso di edifici a destinazione mista, residenziale ed  agri​cola, ora abbandonati od in degrado, è conseguibile la trasfor​mazione in residenza nei limiti d'una sola unità immobiliare non superiore a 120 mq di superficie utile.

Volumi esistenti parzialmente o totalmente seminterrati e sotto​stanti a locali ad uso residenziale, possono essere utilizzati ad usi pertinenti alle residenze stesse.

Il permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo è dato per quella specifica destinazione d'uso indicata dal richiedente nella domanda ed il mutamento comporta la necessità di modificare  mediante nuovo atto, il conte​nuto del rapporto concessorio.

Il permesso di cui all'art. 221 T.U. Leggi  Sanitarie R.D. 27.07.1924, n. 1265 si intende anche esso riferito alla specifica destinazione.

Per le attività produttive dovrà essere indicato in sede di domanda di permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo, il tipo di lavorazione, con le caratteri​stiche idonee a consentire il controllo della congruità dei si​stemi di smaltimento e di depurazione, nel rispetto delle leggi di tutela  dell'ambiente, ai fini della necessaria valutazione de​gli oneri di cui al 1° comma dell'art. 10 della Legge 28.01.77 n. 10  "Norme per l'edificabilità del suolo".

L'abusivo mutamento di destinazione d'uso o del genere di lavora​zione comporta la revoca del permesso di abitabilità o di agibi​lità.

Il permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo per la nuova destinazione potrà essere rilasciata qualora sia conforme a quelle previste dal Piano.

Il nuovo permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo potrà implicare la rideterminazione dei contributi di urbanizzazione se la destinazione richiesta compor​ta, in base alla deliberazione assunta ai sensi del 1° comma, art. 5, legge n. 10 del 28.01.77, una differenza considerata all'attualità, in aumento rispetto all'importo stabilito per la originaria destinazione.

Per gli edifici già costruiti o in corso di costruzione la de​stinazione si intende riferita a quella risultante dalla domanda del relativ permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

Per le costruzioni realizzate in epoca nella quale non era ri​chiesta alcuna autorizzazione oppure quando la precisazione della destinazione non era necessaria si fa riferimento a quella desti​nazione compatibile con le finalità per il perseguimento delle quali la costruzione venne eretta.

In caso di incertezza si procede in applicazione di criteri di affinità o assimilabilità, con particolare riferimento alle ca​ratteristiche tipologiche e strutturali dell'immobile ed all'uso che di esso viene fatto, sempre al momento dell'adozione del Pia​no.

Qualunque variazione della destinazione d'uso che  comporti una diversa normativa, ma sempre nel rispetto delle previsioni di Piano, è subordinata a nuovo permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo; qualora invece la variazione di uso richiesta contrasti con le previsioni del P.R.G.C. e quindi comporti una vera e propria variante al Piano stesso, il relativo permesso di costruire non potrà essere dato se non at​traverso la procedura di variante alle norme di P.R.G.C..

Non potrà essere rilasciato permesso di abitabilità per le co​struzioni che si vogliono utilizzare con destinazione d'uso di​versa da quella per cui è stato rilasciato il permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo
In caso di abusivo mutamento della destinazione d'uso, sarà re​vocata l'autorizzazione di abitabilità o agibilità.

Non potrà essere rilasciata licenza di esercizio per quelle at​tività da insediare in locali che avessero ottenuto permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo per una diversa destinazione d'uso.

In caso di abusivo mutamento della destinazione di uso saranno revocate le relative licenze di esercizio.

Art. 30 -
CLASSI DI INTERVENTO

Ai fini dell'ammissibilità di interventi di trasformazione urba​nistica ed edilizia, e dei relativi requisiti, il territorio co​munale è classificato come segue, in riferimento alla destina​zione d'uso prevalente:

A) Aree destinate prevalentemente ad uso abitativo.

RS

-
Insediamenti urbani aventi carattere storico- documentario.

RR 

-
Aree ed edifici di recupero urbanistico ed edilizio.

RE

-
Aree di capacita' insediativa esaurita.

RC

-
Aree di completamento e sostituzione.

RI

- 
Aree di completamento e nuovo impianto.

B) Aree destinate ad impianti produttivi.

IR

-
Aree destinate ad attrezzature produttive ed assimilate.

ICC

-
Aree di completamento e nuovo impianto.

RTA
-
Aree di completamento e nuovo impianto per residenze turistico-alberghiere

C) Aree destinate ad usi agricoli.

E

-
Aree agricole.

EV
-
Aree agricole inedificabili di salvaguardia o verde di ar​redo.

EA
-
Aree di interesse ambientale.

D) Altre destinazioni principali.

S e AA
-
Aree per attrezzature di servizio.

D

-
Aree per discarica comunitaria e depuratori.

AC
-
Area cimiteriale.

CAPO III - AREE DESTINATE A SERVIZI

Art. 31 -
STANDARDS URBANISTICI - AREE PER SERVIZI (S e AA)

Ai fini della determinazione degli oneri di urbanizzazione ed  in sede di riserve di aree per servizi nei progetti di Piani Edilizi Convenzionati, valgono le dotazioni complessive di aree per  ser​vizi sociali di cui all'art. 21 della L.R. n. 56.

La  destinazione delle aree per servizi pubblici e degli  edifici in  esse  ricadenti, è finalizzata alla erogazione di pubblici servizi, a livello di distretto urbanistico e comunale, ovvero alla gestione dei servizi anche pararicettivi direttamente o tra​mite convenzione.

La proprietà degli immobili, aree ed edifici, sarà prevalentemente pub​blica o, qualora privata, sarà comunque finalizzata a destinazione di interesse collettivo. In ogni caso, qualora necessario, l’acquisizione da parte del Comune o di Enti  Pub​blici istituzionalmente operanti nel settore dei servizi  avviene direttamente nei modi e forme di legge, o indirettamente conte​stualmente ad interventi di iniziativa privata di trasformazione urbanistica ed edilizia del suolo, in esecuzione di oneri con​venzionali e/o come condizione apposta al rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo e a scomputo degli oneri di urbanizzazione.

La realizzazione delle destinazioni previste dal P.R.G.C. avviene comunque nell'ambito dei Programmi pluriennali di attuazione, o anche al di fuori di essi limitatamente ad interventi di comple​tamento di servizi esistenti.

Le aree destinate a servizi pubblici sono edificabili secondo  le norme  previste da leggi di settore. In ogni caso la superficie coperta da nuove costruzioni non potrà essere superiore al  50% della  superficie ad essa asservita e l'indice di utilizzazione fondiaria non potrà essere superiore a U.F. = 1,00. La  distanza dai confini e dalle strade non dovrà  essere inferiore ai 5,00 m.

La dotazione per abitante di aree destinate a servizi pubblici prevista dal P.R.G.C. risulta organizzata secondo quanto definito dalla L.R. 56/77.

Tale dotazione dovrà risultare garantita, come minimo per la ca​pacità insediativa prevista in attuazione di previsioni di stru​menti urbanistici esecutivi. A tal fine dovranno essere  dismesse aree vincolate dal P.R.G.C., ovvero si potrà eccezionalmente e sulla base di puntuali verifiche di convenienza economica dare luogo alla mo​netizzazione secondo quanto definito con apposito atto delibera​tivo del Consiglio Comunale.

Il P.R.G.C. prevede per determinate aree attrezzate da parte dei privati un convenzionamento a servizio di interesse pubblico e per il tempo libero (ad esempio bocciofila ecc..) per le quali si applicheranno le leggi e le normative di settore.

Art. 32 -
OPERE DI URBANIZZAZIONE

Le opere di urbanizzazione indotta di cui ai successivi punti 1), 2) e 3) possono essere realizzate anche su aree ad esse non specificatamente destinate, prescindendo dalle destina​zioni del suolo e dai valori assegnati dal P.R.G.C. ai parametri urbanistici ed edilizi, salvo le distanze dai confini e dalle strade, e nel rispetto delle seguenti prescrizioni particolari:

1) per sottostazioni elettriche: superficie coperta 1/2; ammissi​bili solo nelle aree destinate ad impianti produttivi e  artigia​nali;

2) per le cabine elettriche, ammesse ovunque; se ricadenti in a​rea per attività agricola la distanza del ciglio stradale stabi​lita dalla fascia di rispetto può essere ridotta fino a metri 3 sempreché, nel caso di viabilità veicolare, la distanza dalla mezzeria stradale non sia inferiore a metri  6;

3) centrali telefoniche urbane: compatibili con ogni classe di destinazione, ad eccezione delle aree per attività agricola e delle aree destinate a servizi sociali e attrezzature di interes​se locale e generale.

Per le rimanenti opere di urbanizzazione indotta di cui all’art. 51 della L.R. 56/77 eventuali realizzazioni difformi dalle previsioni del P.R.G.C. sono subordinate alla redazione di varianti ai sensi dell’art. 17 della L.R. 56/77. 

Art. 33 -
VARIAZIONE DELLE DESTINAZIONI SPECIFICHE

Ove applicabile, risulta valida la norma del 4° comma dell'art. 1 della L. 3 Gennaio 1978 n. 1, per cui l'approvazione di progetti di opere pubbliche da parte del Consiglio Comunale, anche se non conformi alle specifiche destinazioni di piano, non comporta ne​cessità di variante al P.R.G.C.

CAPO IV - USI RESIDENZIALI

Art. 34 -
AREE DESTINATE AD USI RESIDENZIALI

Nelle  aree a destinazione residenziale gli edifici sono adibiti all'abitazione ed ad usi ad essa sussidiari, ed alle attività compatibili con la destinazione abitativa quali attività profes​sionali ed artigianali di servizio non nocive e non  moleste, e terziarie  in  genere; ai fini dell'ammissibilità di attività commerciali di distribuzione, il piano di adeguamento e sviluppo della rete distributiva formato ai sensi della L. 426/71, defini​sce la superficie massima di vendita della rete per le diverse specializzazioni merceologiche, in riferimento alle diverse aree comunali. In ogni caso nel Capoluogo, nelle aree a destinazione residenziale non comprese nel Centro Storico la superficie utile destinata all'esercizio di nuove attività commerciali al minuto non potrà essere inferiore, ove prevista, a mq 30 per ogni in​tervento e non potrà essere superiore al 20% della superficie utile complessivamente ammessa, salvo diversa norma definita  dal Piano di Sviluppo ed Adeguamento della Rete Distributiva.

Le aree di pertinenza degli edifici vanno sistemate a giardino, a orto, a lastricate, in esse non e' comunque consentito l'accumulo di materiali e rottami a cielo aperto.

Art. 35 -
INSEDIAMENTI URBANI AVENTI CARATTERE STORICO-DOCUMENTA​RIO (RS)

Sono le porzioni di territorio comunale aventi un certo interesse storico-documentario e/o artistico.

In tali aree, sono obiettivi prioritari gli interventi volti al​la conservazione, al recupero ed all'utilizzazione sociale del patrimonio edilizio nonché alla qualificazione dell'ambiente ur​bano nel suo complesso.

Gli interventi dovranno tenere conto delle caratteristiche del tessuto edilizio sociale e storico preesistente e delle finalità sopra individuate.

In ogni caso è fatto divieto di modificare i caratteri ambientali della trama viaria ed edilizia in atto.

Sugli edifici assoggettati alla ristrutturazione di tipo B è pos​sibile operare ampliamenti in elevazione quando si tratti di ade​guare l'altezza dell'ultimo piano esistente al momento dell'ado​zione del P.R.G.C. (abitabile o da rendere abitabile con inter​venti di trasformazione d'uso), a quelle minime previste dal D.M.  5 luglio 1975, purché tale adeguamento non modifichi la  precedente altezza oltre gli 80 cm.

E' consentito operare mutamenti di destinazione di uso di  unità immobiliari non superiori a 700 mc e ritenuti compatibili con le prescrizioni contenute nelle presenti norme.

In caso di ricostruzione e ristrutturazione parziale o totale e manutenzione straordinaria, il Comune ne vaglierà l'ammissibili​tà se e solo se vi saranno garanzie:

· di rispetto dei caratteri ambientali preesistenti;

· di utilizzazione di materiali nei prospetti e sulle coperture non difformi con i predetti caratteri;

· di conservazione degli elementi e dell'impostazione tipologica preesistenti, quali aperture, balconi, aggetti, camini.

Eventuali modifiche ed innovazioni dovranno risultare rigorosa​mente compatibili con tali caratteri.

Sono vietate recinzioni di tipo prefabbricato, volumi accessori (anche se destinati all'agricoltura) modificazioni delle pendenze e delle pantalere in tutti i casi, ma particolarmente nei lotti edificati a cortina, prospicienti su aree od aie comuni.

Le facciate esterne devono essere in pietra locale a vista da ot​tenersi mediante pulitura e restauro della muratura  originaria, sono ammessi intonaci esclusivamente su parti di muratura già originariamente intonacate, in tal caso gli intonaci dovranno  es​sere di tipo rustico e colore tradizionale, sono ammessi intonaci tinteggiati a calce esclusivamente sulle cornici delle  porte e finestre già intonacate. In ogni caso, tutte le nuove opere mura​rie esterne ivi compresi i rifacimenti ed i  rappezzi,  dovranno essere con faccia esterna in pietra a vista di tipo tradizionale (giunti di malta o altri leganti tradizionali arretrati almeno  3 cm rispetto al filo esterno della pietra).

I serramenti esterni dovranno essere preferibilmente in legno trattati al naturale con vernice impregnante ed eventualmente scurente. Per l'oscuramento non sono ammessi avvolgibili ma solo scurenti in legno del tipo correntemente in uso nel territorio comunale.

I balconi, i parapetti o ringhiere, gli architravi, ecc., già in legno, oppure (ove ammissibili) di nuova realizzazione devono es​sere rifatti o costruiti in legno a tinta naturale o scuriti con appositi impregnanti, in alternativa, nel rispetto delle tipolo​gie locali, limitatamente ai balconi posti al piano del primo o​rizzontamento fuori terra, ove ammissibili, possono essere rea​lizzati con lastroni di pietra di grandi dimensioni, con superfi​cie ruvida - non lucidata - purché ne vengano garantite le neces​sarie condizioni di stabilità.

I gradini delle scale esterne dovranno essere in pietra non luci​data. Le scale esistenti del tipo non a sbalzo, ovvero avente il sottoscala chiuso in muratura, qualora per motivi statici o fun​zionali si debba provvedere al rifacimento, devono essere realiz​zate con il rispetto dell'originaria tipologia ovvero con chiusu​ra del sottoscala in muratura con faccia in pietra a vista.

Archi e voltini nonché balconi e loggiati in pietra devono essere mantenuti  e valorizzati anche mediante pulizia e restauro della muratura originaria.

Datazioni su pietra o su legno, iscrizioni, affreschi, chiavi in ferro delle murature esterne, inferriate ecc., devono essere con​servati e restaurati.

La viabilità secondaria di collegamento e/o raccordo tra spazi pubblici e privati andrà conservata e salvaguardata anche median​te opportuni interventi di restauro e valorizzazione delle origi​narie pavimentazioni in pietra, in ciottolato.

Il manto di copertura deve essere realizzato in "lose" oppure, nel solo caso in cui il manto stesso risulti irrecuperabile per il suo avanzato stato di degrado (che deve essere in  ogni caso adeguatamente documentato), in alternativa, e, solo qualora esi​stano oggettive necessità statiche di una  totale sostituzione, potrà essere in lose anche prefabbricate in tegole di cemento  di colore grigio scuro o similare, e, per la parte fuoriuscente dai muri perimetrali dovrà presentare orditura portante in legname a "vista" di tipo tradizionale ("passafuori" in legno), anche non squadrato, il manto stesso deve inoltre essere dotato di  appositi fermaneve  o "paraneve" atti ad evitare la caduta di lastroni di neve o di ghiaccio su spazi pubblici o comunque aperti al pubbli​co e su spazi privati.

E' fatta salva la possibilità (stante la specificità  di alcuni piccoli nuclei, nonché di singoli isolati o parti di nucleo) in sede di esame delle pratiche edilizie da parte della Commissione Igienico Edilizia Comunale di prescrivere l'adeguamento del manto di copertura alla tipologia prevalente (adeguatamente documentata con riprese fotografiche) già in uso in altre parti dello stesso tetto o nei fabbricati limitrofi o circostanti la zona dell'in​tervento,  fatta altresì salva la possibilità di prescrivere  il​ mantenimento delle tipologie originarie (pur se in contrasto con quelle dei fabbricati limitrofi) per edifici o loro  parti che posseggano parti od una o più caratteristiche di valore storico-documentario, o di particolare rilievo paesaggistico ambientale.

Il tetto deve essere dotato di appositi canali di gronda (a  se​zione semicircolare) e di pluviali (a sezione circolare), nonché di  faldali  e frontalini preferibilmente in rame (o  in lamiera zincata verniciata di colore scuro tinta: "testa di moro"  oppure "canna  di fucile"), oppure di gronde in legno e catene atti a raccogliere e convogliare le acque meteoriche - è  assolutamente vietato lo stillicidio sulla pubblica via, ovvero la realizzazio​ne di tetti, prospicienti la pubblica via, sprovvisti di gronde e pluviali.

Eventuali nuove aperture autorizzate o comunque soggette ad in​tervento di ampliamento o modifica, dovranno essere dotate di ar​chitrave  in legno ed il rappezzo alla muratura originaria  potrà avere esclusivamente mediante muratura in pietra locale a  vista di tipo tradizionale, o, qualora già originariamente presenti, mediante realizzazione di cornici della larghezza di  15-25  cm intonacate e tinteggiate a calce.

Le teste di camino dovranno essere realizzate con parti murarie in pietra a vista, anche con eventuale lastra di pietra  sommita​le. Dovranno essere salvaguardate eventuali servitù esistenti sull'immobile soggetto ad intervento e nelle aree adiacenti e di pertinenza, con  particolare riferimento a quelle irrigue  e di passaggio, che ancorché non individuate  cartograficamente,  il P.R.G.C. sottopone a tutela.

Sono comunque condizionati alla preventiva approvazione del Piano di Recupero, di cui all'art. 41 bis della L.R. n. 56, gli  inter​venti che richiedano la demolizione e ricostruzione  d'interi gruppi di immobili e quegli interventi di ristrutturazione edili​zia di tipo B che per natura e dimensione presentino, a giudizio dell'Amministrazione Comunale difficoltà d'adeguamento alle pre​scrizioni del presente articolo con il permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo singolo e che implichino modifiche incisive agli immobili anche attraverso in​tegrazioni volumetriche, eccedenti le modeste addizioni esterne di elementi distributivi (scale, ascensori) o di blocchi igienici e di servizio.

Nei casi in cui gli elementi di finitura siano andati completa​mente distrutti, i loro sostituti devono armonizzarsi con  quelli degli edifici della zona.

Il  P.R.G.C. definisce gli immobili obbligatoriamente soggetti a strumento urbanistico esecutivo e gli immobili che possono essere soggetti ad intervento diretto. Per gli immobili in cui e' ammes​so  l'intervento diretto il P.R.G.C. fissa, con vincolo  topogra​ficamente definito, i tipi di intervento.

In ogni caso il Comune può conformemente al 2° comma dell’art. 27 della L. 457/78 indicare gli immobili, i complessi e​dilizi e le aree ove l'intervento di recupero è subordinato al​la  formazione di strumento urbanistico esecutivo, da realizzare da parte dei privati, anche con interventi di edilizia convenzio​nata, assistito o meno dal contributo dello stato, o direttamente dal  Comune  mediante l'impiego dei fondi destinati da  leggi di settore al recupero del patrimonio abitativo  e dei proventi del​le concessioni e delle sanzioni, a norma dell'art. 12 della Legge n. 10/77.

In tal caso gli edifici ricadenti in aree soggette alla formazio​ne di strumenti urbanistici esecutivi, e fino alla loro adozione, sono  ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordina​ria,  di restauro e di risanamento conservativo, senza modifica​zioni delle destinazioni d'uso e che non comportino l'allontana​mento degli abitanti, nonché interventi di risanamento conserva​tivo  che siano disciplinati da convenzione ai sensi dell'art.  8 della Legge 28.01.1977 n. 10.

In ogni caso gli interventi dovranno essere compatibili con le prescrizioni generali e particolari di cui al titolo III, nonché con le seguenti norme:

· Sistemazione delle aree libere: contestualmente agli interven​ti ammessi dal P.R.G.C., si dovrà provvedere, nell'area di  per​tinenza degli interventi, al ripristino delle pavimentazioni  ori​ginarie o alla sistemazione a verde per giardini, orti o prati. Contestualmente agli interventi ammessi dal P.R.G.C. si  dovrà altresì provvedere all'eliminazione di tettoie, baracche, e ogni altra costruzione a destinazione accessoria, ritenute, in sede di rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo, incompatibili con l'ambiente. Non  è ammessa  la  realizzazione di recinzioni di nuove  delimitazioni fondiarie.

· Decoro dell'ambiente: per gli edifici che non presentino le ne​cessarie condizioni di decoro, di sicurezza e di rispetto dei va​lori ambientali, l’Autorità Comunale potrà imporre al proprietario l'ese​cuzione delle opere che risultino indispensabili per eliminare gli inconvenienti suddetti, quali rifacimento di intonaci, rive​stimenti, cornici,  balconi, coperture, infissi, tinteggiature.

· Accessibilità: negli elaborati grafici di piano è indicato l'assetto della viabilità veicolare pubblica e la maglia princi​pale della viabilità pedonale. In ogni caso, anche ove non e​spressamente indicato negli elaborati cartografici, è fatto ob​bligo, contestualmente agli interventi sul patrimonio edilizio, di riapertura dei passaggi comuni anche su spazi privati. Il ri​lascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo è comunque subordinato all'impegno da parte del richiedente, di lasciare aperto al pubblico transito eventualmente limitatamente alle ore diurne, i percorsi pedonali interessanti l'immobile oggetto di intervento e previsti dal P.R.G.C., dagli strumenti urbanistici esecutivi, o comunque rite​nuti necessari in sede di rilascio  del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

· Tipi di intervento e destinazione d'uso ammesse.

Gli interventi ammessi nelle aree RS sono evidenziati nelle tavo​le specifiche di piano (D5 e D6).

Gli interventi ammessi sono così definiti:

a) Manutenzione ordinaria (vedasi l'articolo 54).

b) Manutenzione straordinaria (vedasi l'articolo 55).

c) Restauro (vedasi l'articolo 56).

In tali operazioni occorre rispettare ed evidenziare la tecnolo​gia tradizionale, denunciando chiaramente gli interventi innova​tivi, distinguendo nettamente tra le opere di consolidamento della struttura originaria, da realizzare con materiali e tecno​logie moderne.

Prima di procedere alla stesura del progetto esecutivo devono es​sere condotte tutte le necessarie indagini e le prove non di​struttive volte ad accertare un effettivo stato di consistenza  e l'assetto statico dell'edificio.

Nei  casi in cui le originarie destinazioni d'uso non siano ac​certabili, o non siano più ammesse, nonché nei casi in cui si tratti  di destinazioni d'uso non residenziali è consentito la trasformazione d'uso ad attività complementari alla residenza, nonché residenza.

d) Ristrutturazione edilizia di tipo A (vedasi l'articolo 60).

e) Ristrutturazione edilizia di tipo B (vedasi l'articolo 61)

E' comunque consentita la trasformazione d'uso di volumi e locali ex rurali a residenza, nei limiti e con le prescrizioni  disposti dal  P.R.G.C., al fine di consentire un funzionale riutilizzo e recupero del centro storico, e di evitare i già evidenti fenomeni di abbandono e degrado che lo condurrebbero alla totale rovina.

f) Riuso delle volumetrie esistenti con ristrutturazione edilizia (di tipo A o B secondo la consistenza dell’intervento) e demolizione con ricostruzione nei casi e con le modalità di cui all’ultimo comma dell’art.62 successivo e di quanto di seguito prescritto. Nel caso che l'edificio oggetto dell'intervento presenti delle caratteristiche di pericolosità tali da renderne problematico od impossibile il recupero previsto con interventi di cui alle pre​cedenti lettere, potrà essere richiesto permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo per la demo​lizione e la ricostruzione per la preesistente volumetria. 

Gli edifici in oggetto sono individuati dallo S.U. nelle carto​grafie individuanti gli interventi ammissibili nelle aree RS alle tavole D5 e D6.

g) Demolizioni senza ricostruzione: intervento che riguarda edifici sprovvisti di caratteristiche ta​li che ne giustifichino la conservazione, e che occupano aree originariamente libere.

Le  aree ricavate dalle demolizioni sono destinate a spazi verdi pubblici o privati.

La cubatura così demolita, nel caso di spazi verdi privati, po​trà essere recuperata entro terra, ove tecnicamente possibile ed ove ne siano consentite le relative destinazioni d'uso.

L'individuazione degli edifici soggetti alla demolizione senza ricostruzione potrà  essere ulteriormente definita da parte del Consiglio Comunale nell'approvazione dei progetti dei Piani di Recupero già deliberati da parte della Pubblica Amministrazione e/o che saranno fatti predisporre come sviluppo organico dell'in​carico di redazione del P.R.G.C. stesso con la finalità di una migliore sistemazione delle aree di maggior interesse storico-do​cumentario e dovranno essere limitati ai casi di irrecuperabilità statica delle strutture.

In ogni caso gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente di vecchia edificazione, dovranno uniformarsi in  modo critico ed attento alle tradizioni costruttive locali, alle tipo​logie ed all'ambiente circostante, adottando soluzioni, materiali e colori che vi si accostino con estrema sobrietà ed  uniformi​tà.

Negli interventi sul patrimonio edilizio esiste è comunque fatto divieto di diminuire le altezze interne dei locali di abitazione se già inferiori a quelle definite dal Regolamento Igienico-E​dilizio Comunale.

Art. 36 -
AREE ED EDIFICI SOGGETTI A RISTRUTTURAZIONE (RR)              

         

Sono le parti di territorio comunale comprendenti  la  porzione dell'insediamento urbano senza interesse ambientale o documenta​rio, che necessitano di ristrutturazione edilizia.

In  tali aree, è obiettivo prioritario la migliore utilizza​zione del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente.

Sono ammessi gli interventi di ristrutturazione edilizia; gli am​pliamenti che non superino il 30% della superficie utile dell'a​bitazione del proprietario richiedente, la demolizione e rico​struzione di pari volume, sempreché siano rispettati i parametri edilizio-urbanistici tabellari ed i parziali o totali  cambi di destinazione d'uso.

In caso di ristrutturazioni che necessariamente debbono fare  ri​corso alla demolizione delle strutture fatiscenti preesistenti, nel progetto di recupero si farà riferimento alla ricostruzione delle volumetrie e dell'immagine dell'edificio preesistente nel contesto urbanistico dell'area.

In ogni caso il Comune può, in sede di formazione del programma pluriennale di attuazione, indicare gli immobili, i complessi e​dilizi e le aree ove l'intervento di recupero è subordinato al​la formazione di strumento urbanistico esecutivo, da realizzare da parte dei privati, anche con interventi di edilizia convenzio​nata, assistito o meno dal contributo dello stato, o direttamente dal  Comune mediante l'impiego dei fondi destinati da leggi di settore al recupero del patrimonio abitativo e dei proventi delle concessioni e delle sanzioni, a norma dell'art. 12  della  Legge n.  10/77:  l'estensione minima degli S.U.E. dovrà tenere conto dell'unitarietà dell'intervento e quindi di ambiti omogenei  e completi (un  nucleo frazionale intero o settori  delimitati da strade di comunicazione assimilabili ad "isolati").

In tal caso gli edifici ricadenti in aree soggette alla formazio​ne di strumenti urbanistici esecutivi, e fino alla loro adozione, sono  ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordina​ria,  di restauro e di risanamento conservativo, senza  modifica​zione delle  destinazioni d'uso e che non comportino l'allontana​mento degli abitanti, nonché interventi di risanamento conserva​tivo  che siano disciplinati da convenzione ai sensi dell'art.  8 della Legge 28.01.1977 n. 10.

In  ogni caso gli interventi dovranno essere compatibili con  le prescrizioni generali e particolari di cui al titolo III, nonché con le seguenti norme:

· Sistemazione delle aree libere: contestualmente agli interventi ammessi dal  P.R.G.C., si dovrà provvedere, nell'area di perti​nenza dell'intervento, al ripristino delle pavimentazioni origi​narie o alla sistemazione a verde per giardini, orti o prati.

Contestualmente agli interventi ammessi dal P.R.G.C. si  dovrà altresì provvedere all'eliminazione di tettoie, baracche, e ogni altra costruzione a destinazione accessoria, ritenute, in sede di rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo, incompatibili con l'ambiente. Non è ammessa la realizzazione di recinzioni di nuove delimitazioni fondiarie.

· Decoro dell'ambiente. Per gli edifici che non presentino le ne​cessarie  condizioni di decoro, di sicurezza e di rispetto dei valori ambientali, l’Autorità Comunale potrà imporre al proprietario l'e​secuzione delle opere che risultino indispensabili per eliminare gli  inconvenienti suddetti, quali rifacimento di intonaci, rive​stimenti, cornici, balconi, coperture,  infissi, tinteggiature.

· Accessibilità. Negli elaborati grafici di piano è indicato l'assetto della viabilità pedonale. In ogni caso, anche ove non espressamente indicato negli elaborati cartografici, è fatto ob​bligo, contestualmente agli interventi sul patrimonio edilizio, di riapertura dei passaggi comuni anche su spazi privati. Il ri​lascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo è comunque subordinato all'impegno da parte del richiedente, di lasciare aperto al pubblico transito, eventualmente limitatamente alle ore diurne, i percorsi  pedonali interessanti l'immobile oggetto di intervento  e  previsti  dal P.R.G.C., dagli strumenti urbanistici esecutivi, o comunque rite​nuti necessari in sede di rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

Art. 37 -
AREE A CAPACITA' INSEDIATIVA ESAURITA (RE).

Sono le aree ed i lotti in cui il tessuto edilizio è generalmen​te di epoca recente, e non richiede interventi di sostituzione  o di ristrutturazione di profondità.

In tali aree il P.R.G.C. propone e auspica il recupero dell'im​pianto urbanistico ad una più elevata qualità dell'ambiente at​traverso il miglioramento della mobilità veicolare pubblica, l'eliminazione di barriere che limitano l'accessibilità  e  la percorribilità del tessuto urbano, e la conseguente formazione di vie pedonali, anche attraverso la  individuazione di aree ver​di di isolato e di arredo urbano o di parcheggio pubblico.

Il  Comune può provvedere, mediante la formazione di strumenti urbanistici esecutivi o con progetti esecutivi di opere  pubbli​che, alla localizzazione di nuovi percorsi pedonali, di parcheggi e di aree di isolato e di arredo urbano.

La possibilità di introdurre nuovi elementi progettuali in sede di S.U.E. può essere accolta solo se questi contenuti non modifi​cano l'azzonamento di piano ma ne costituiscono uno sviluppo ur​banistico a scala più dettagliata. Di contro, se incidono sul di​segno del piano variando considerevolmente la gerarchia della viabilità o la collocazione e/o la specificità dei servizi pub​blici oppure se modificano la previsione del regime di proprietà del suolo essi possono essere ammessi esclusivamente  attraverso varianti allo strumento urbanistico.

Le variazioni o le nuove previsioni a norma del precedente comma non costituiscono variante del P.R.G.C. e  divengono  esecutive contestualmente allo strumento attuativo di cui fanno parte.

In ogni caso l'intervento diretto da parte del Comune, quando non si configura come modesta opera di completamente di infrastruttu​re e servizi esistenti, e la delimitazione delle aree oggetto di comparto e di strumento urbanistico esecutivo di applicazione dei precedenti commi, sono previsti nel programma pluriennale di at​tuazione del P.R.G.C..

Le aree libere dei lotti a capacità insediativa esaurita sono inedificabili, salvo che siano interessate da uno strumento ese​cutivo urbanistico approvato. In esse è vietata la formazione di deposito accumulati anche temporanei di materiali, vanno convenientemente sistemate a prato, a giardino, a verde di isolato, a verde urbano attrezzato o pavimentate ove non soggette a colti​vazioni. Sugli edifici esistenti a destinazione residenziale, e nelle aree ad esse asservite, sono ammessi i seguenti interven​ti:

· allacciamento ai pubblici servizi;

· sistemazione del suolo, ivi comprese recinzioni;

· ordinaria e straordinaria manutenzione;

· restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione interna che non comportino aumento delle superfici di calpestio, nonché modifiche interne necessarie per migliorare le condizioni igieni​che o statiche delle abitazioni;

· realizzazioni di volumi tecnici che si rendono indispensabili a seguito della installazione di impianti tecnologici necessari per le esigenze delle abitazioni;

· ampliamenti e soprelevazioni, una-tantum, di edifici esistenti uni-bifamiliari che non comportino aumento del volume  esistente superiore  al 20%, per un massimo di mc 200; ampliamenti sino a 150 mc sugli altri edifici sono comunque sempre ammissibili.

· variazioni di destinazione d'uso che non comportino modifiche alla sagoma degli edifici;

· modesti ampliamenti delle abitazioni limitatamente ai volumi necessari al miglioramento degli impianti igienico-sanitari;

· adeguamento  alle altezze minime di interpiano come  definite dal R.E. Comunale o da D.L. 05.07.1975.


Nel calcolo delle quantità di edificazione ammissibili sono da conteggiare tutti gli edifici esistenti nelle aree di  interven​to.

Nelle aree RE il rapporto di copertura non potrà superare, anche con l'ampliamento previsto "una tantum" il limite di 0,60 mq/mq.

In tali aree sono fatte in ogni caso salvo le convenzioni  inter​venute  prima del Progetto Preliminare del P.R.G.C. tra Comune  e proprietari privati relativamente agli impegni sottoscritti con​testualmente agli S.U.E. a suo tempo approvati, ovvero gli  even​tuali inserimenti in P.P.A. che si intendono accettati con le vo​lumetrie di inserimento.

Art. 38 - 
AREE DI COMPLETAMENTO E SOSTITUZIONE (RC)

Tale classificazione comprende: le aree già urbanizzate ove la consistenza e la densità del tessuto  edilizio esistente ammettono interventi singoli di  com​pletamento edilizio nei tasselli di suolo inedificato, interventi di demolizione e ricostruzione, di completamento, ristrutturazio​ne e trasformazione d'uso di edifici esistenti. Le previsioni del P.R.G.C. in tali aree si attuano di norma con semplice permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo,  singola o in comparto, fatto salvo il ricorso a strumenti urbanistici esecutivi, (ove richiesti dal programma pluriennale di attuazione) o a concessioni convenzionate ai sensi del 5° com​ma dell'art. 49 della L.R. 56/77 e s.m. e i..

Le previsioni di disegno di dettaglio operate dal P.R.G.C. in me​rito alla localizzazione e forma delle aree per l'accessibilità interna, veicolare e pedonale, per le aree verdi di isolato e per l'arredo  urbano può subire variazioni in sede di formazione  di strumenti urbanistici esecutivi che propongono organiche solu​zioni alternative in coerenza con l'impianto urbanistico comples​sivo.

Si richiamano, in quanto applicabili, i disposti dello  articolo precedente.

Le caratteristiche tipologiche e quantitative degli interventi ammessi nelle aree di completamento sono fissate nelle tabelle ed allegati riepilogativi.

In tali aree sono fatte in ogni caso salvo le convenzioni  inter​venute prima dell'adozione del Progetto Preliminare del  P.R.G.C. tra Comune e proprietari privati relativamente agli impegni sot​toscritti contestualmente agli S.U.E. a suo tempo approvati, ov​vero gli eventuali inserimenti in P.P.A. che si intendono accet​tati con le volumetrie di inserimento.

Art. 39 - 
AREE DI COMPLETAMENTO E NUOVO IMPIANTO (RI)

Tale classificazione comprende: le aree pressoché inedificate e/o non urbanizzate ove  l'uti​lizzo edificatorio è subordinato alla realizzazione di un nuo​vo impianto infrastrutturale in attuazione delle previsioni topo​graficamente definite dal P.R.G.C. e/o  di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o privata.

Fino all'entrata in vigore degli strumenti urbanistici esecutivi di cui al precedente comma, nelle aree da essi delimitate non so​no ammesse nuove costruzioni ne' manufatti la cui esecuzione pos​sa comportare maggiori oneri di trasformazione o di nuovo impian​to, e sugli edifici esistenti sono ammessi unicamente  interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione.

Le eventuali previsioni di disegno di dettaglio operate dal P.R.G.C. in merito alla localizzazione e forma delle aree  per l'accessibilità interna, veicolare e pedonale, per le aree verdi di isolato e per l'arredo urbano può subire variazioni in sede di  formazione di strumenti urbanistici esecutivi che propongono organiche soluzioni alternative in coerenza con l'impianto  urba​nistico complessivo.

Pur essendo auspicabile il ricorso a P.E.C. unitario, nelle  aree RI  a  P.E.C. obbligatorio il lotto minimo di  intervento  dovrà soddisfare ad una delle seguenti due condizioni o essere pari  al 50% dell'area individuata dal P.R.G.C. o almeno interessare una superficie di 5000 mq fatte comunque salve, in quanto equipol​lenti al P.E.C., le possibilità di cui all'art. 49,  comma  5°, della L.R. 56/77. L’area RI2 è in ogni caso sottoposta a P.E.C. unitario.

Le variazioni o le nuove previsioni di cui ai commi precedenti non costituiscono variante del P.R.G.C. e  divengono esecutive contestualmente allo strumento attuativo di cui fanno parte.

CAPO V - IMPIANTI PRODUTTIVI

Art. 40 -
IMMOBILI E IMPIANTI PRODUTTIVI O COMMERCIALI ESISTENTI E CONFERMATI (IR ed ICC ed RTA)

Per le aree, gli immobili e gli impianti produttivi o commerciali esistenti per i quali il P.R.G.C. non ne  prevede espressamente l'allontanamento e che quindi si confermano nella loro ubicazio​ne, il P.R.G.C. prevede la razionalizzazione con possibilità di ampliamenti delle strutture in atto, la formazione di nuove co​struzioni funzionali alle attività in atto tramite la sostitu​zione di parti degradate o obsolete ed il riordino infrastruttu​rale delle aree.

Sugli immobili a destinazione produttiva o commerciale e esisten​te e confermata dal P.R.G.C., sono comunque ammessi interventi di ristrutturazione interna e di adeguamento tecnologico e funziona​le. Sono ammessi, interventi di ampliamento in misura non supe​riore ai parametri delle zone in cui le singole attività risul​tano inserite semprechè: l'area coperta dell'edificio non sia superiore al 40% dell'a​rea ad esso direttamente asservita.

Negli elaborati di progetto dovranno essere chiaramente  indicate le opere necessarie al trattamento e allo smaltimento dei rifiuti solidi,  liquidi e gassosi, in riferimento  all'intero impianto; l'esistenza, o la nuova esecuzione di tali opere è condizione al rilascio dell'autorizzazione alla usabilità degli impianti.

Art. 41 -
INTERVENTI AMMESSI

Nelle aree IR,ICC ed RTA di nuovo impianto (ove cioè le aree siano i​nedificate, ancorché nel contesto edificato), l'utilizzo  edifica​torio  è subordinato alla realizzazione di un nuovo impianto in​frastrutturale in attuazione delle previsioni topograficamente definite dal P.R.G. o degli strumenti urbanistici  esecutivi  di iniziativa pubblica o privata.

L'utilizzo edificatorio, parametricamente definito nelle  tabelle di sintesi allegate alle presenti norme, è subordinato alla  for​mazione di S.U.E. ove indicato nelle pre-citate tabelle ovvero a titolo abilitativo convenzionato ai sensi del 5° comma dell’art. 49 della L.R. n°56/77 e s.m. e i.. 

Gli strumenti urbanistici esecutivi dinnanzi citati dovranno pre​vedere aree per servizi nella quantità stabilita all'art. 21 del​la L. 56/77 e dovranno garantire:

1. la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria e  se​condaria  e di eventuali impianti tecnici di uso comune, atti  al conseguimento di idonee condizioni di lavoro, all'efficienza  dei processi produttivi, alla salvaguardia ambientale ed alle misure antinquinamento;

2. idonei collegamenti per i trasporti ed adeguata disponibilità idrica e di energia elettrica.

Tali aree potranno essere reperite tanto nell'ambito dello S.U.E. quanto   negli spazi appositamente  destinati  a  servizi   dal P.R.G.C., come definiti al precedente art. 31.

In particolare le aree RTA avranno destinazione di tipo agrituristico, alberghiero e para-alberghiero e potranno fruire delle agevolazioni delle leggi statali e regionali in materia.

CAPO VI - AREE DI SALVAGUARDIA AMBIENTALE

Art. 42 -
AREE DESTINATE AD USO AGRICOLO (E)

Nelle  aree  destinate ad uso agricolo gli interventi  hanno  per oggetto  il potenziamento e l'ammodernamento degli edifici esi​stenti a servizio delle aziende agricole. Sono  pertanto ammessi:

a) interventi di restauro, risanamento e ristrutturazione, oltre​ché la manutenzione ordinaria e straordinaria;

b) l'incremento della S.U. abitabile esistente in misura pari al 10% anche in eccedenza ai limiti di densità fondiaria stabiliti al 1° comma del successivo art. 43, per l'ampliamento delle residenze rurali di imprenditori agricoli a titolo principale per le quali sia stato accertato il particolare disagio abitativo e la contemporanea insufficiente dotazione a​ziendale di superfici coltivate;

c) la realizzazione di attrezzature ed infrastrutture per l'agri​coltura quali stalle, silos, serre.

Non è ammessa, in particolare, la costruzione di edifici per im​magazzinamento e la trasformazione di prodotti agricoli non pro​venienti dall'attività di coltivazione dei fondi dell'azienda richiedente, né di attrezzature per l'allevamento industriale.

Nell'eventuale costruzione di nuove stalle ci si dovrà  attenere alle seguenti prescrizioni:

· le stalle debbono essere indipendenti da edifici abitabili e distare da questi in misura radiale non inferiore a ml 50, analo​gamente nel caso di porcili;

· le concimaie, i pozzi neri, i pozzetti per le urine ed in gene​re tutti i depositi di materiale di rifiuto debbono essere  posti lontano da serbatoi di acqua potabile non meno di ml 50 e di  ml 25 dalle abitazioni.

Non si potranno eseguire costruzioni di qualunque tipo nelle aree di protezione degli acquedotti o nelle fasce di rispetto definite in cartografia.

Sul patrimonio edilizio rurale esistente non destinato al  servi​zio di conduttori agricoli a titolo principali sono ammessi gli interventi  di cui alla lettera a) del 1° comma, ed alla lettera b) limitatamente ad edifici uni-bifamiliari.


Le concessioni alla edificazione di nuove aziende agricole costi​tuite dai fabbricati, attrezzature ed infrastrutture di cui  alla lettera c) del 1° comma nonché le costruzioni destinate ad  abi​tazione possono essere ottenute esclusivamente dai seguenti  sog​getti, singoli od associati:

a) agli imprenditori agricoli ai sensi delle leggi 9 maggio 1975, n. 153 e 10 maggio 1976, n. 352 e delle L.R. 12 maggio 1975,  n. 27 e 23 agosto 1982, n. 18, anche quali soci di cooperative;

b) ai proprietari dei fondi e a chi abbia titolo per l'esclusivo uso degli imprenditori agricoli di cui alla lettera a) e dei sa​lariati fissi addetti alla conduzione del fondo;

c) agli imprenditori agricoli non a titolo principale  ai sensi del penultimo ed ultimo comma della L.R. 63/78 e successive modi​ficazioni  ed  integrazioni  e della lettera m) del  2° comma dell'articolo 25 della L.R. 56/77, che hanno residenza e domici​lio nell'azienda interessata.

Tutte  le altre  concessioni previste dal presente articolo sono rilasciate ai proprietari dei fondi e a chi abbia titolo.

Il rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo per gli interventi edificatori nel​le zone agricole è subordinato alla presentazione all’Autorità Comunale di un atto di impegno dell'avente diritto che preveda:

a) il mantenimento della destinazione dell'immobile a servizio dell'attività agricola;

b) le classi di colture in atto ed in progetto documentate a norma del 18° comma dell'articolo   25 della L.R. 56/77 nel testo coordinato del B.U.R. 31.01.1985;

c) il vincolo del trasferimento di cubatura di cui al 17° comma del succitato articolo 25;

d) le sanzioni per l'inosservanza degli impegni assunti.

L'atto è trascritto a cura dell'Amministrazione Comunale e a spese del concessionario su registri della proprietà immobilia​re.

Non sono soggetti all'obbligo della trascrizione di cui ai due commi precedenti gli interventi previsti dalle lettere d), e), f) dell'art. 9 della Legge 28 gennaio 1977, n. 10.

E' consentito il mutamento di destinazione d'uso previa domanda e con il pagamento degli oneri relativi, nei casi di morte, di  in​validità  e di cessazione per cause di forza maggiore, accertate dalla  Commissione Comunale per l'agricoltura di cui  alla  legge regionale 63/78 e successive modificazioni ed integrazioni.

In  ogni caso il rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo per volumetrie  resi​denziali  per le nuove aziende agricole non potrà  essere di​sgiunta dall'esistenza documentata di volumi agricoli tecnici o dalla contestuale richiesta di tali volumi (stalle, fienili, ecc.). Per quanto non specificato nelle presenti norme si farà esplicito riferimento a quanto definito nell'art. 25 della  L.R. 56/77 e successive modifiche ed integrazioni.

Art. 43 -
CALCOLO DEL VOLUME DELLE COSTRUZIONI ABITATIVE NELLA ZONA RURALE

Gli  indici di densità fondiaria per le abitazioni rurali nelle zone agricole non possono superare i seguenti limiti:

a) terreni a colture protette in serre fisse: mc 0,06 per mq;

b) terreni a colture orticole o floricole specializzate: mc  0,05 per mq;

c) terreni a colture legnose specializzate: mc 0,03 per mq;

d) terreni a seminativo ed a prato: mc 0,02 per mq;

e) terreni a bosco ed a coltivazione industriale del legno annes​si ad aziende agricole: mc 0,01 per mq in misura non superiore a 5 ettari per azienda;

f) terreni a pascolo e prato-pascolo di aziende silvo-pastorali: mc 0,001 per mq per abitazioni non superiori a 500 mc per  ogni  a​zienda.

In ogni caso le cubature per la residenza al servizio dell'azien​da non devono nel complesso superare un volume di 1500 mc.

Entro i limiti stabiliti dal comma precedente sono consentiti gli interventi di cui alla lettera c) dell'articolo 2 della  L.R. 31 luglio 1984, n. 35.

Gli indici di densità fondiaria si intendono riferiti alle col​ture in atto od in progetto.

Gli eventuali cambiamenti di classe e l'applicazione della rela​tiva  densità fondiaria sonno verificati dal Comune in  sede  di rilascio di permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo, senza che costituiscano variante al Pia​no Regolatore.

La  volumetria residenziale di tipo agricolo ammessa si calcola moltiplicando l'indice di fabbricabilità per l'intera proprietà fondiaria, anche non accorpata. E' in facoltà del richiedente di utilizzare tale volumetria in un unico lotto purché sul medesimo non si superi la densità fondiaria di mc/mq 0,50.

Le attrezzature relative all'attività agricola, elencate al primo comma punto c) dell'articolo 42 non si calcolano nel volume emergente.

Ai fini della definizione del volume edificabile è ammessa l'u​tilizzazione di tutti gli appezzamenti componenti l'azienda,  an​che non contigui, sempreché la superficie  senza soluzione di continuità su cui ricade la costruzione costituisca almeno il 20% dell'intera superficie utilizzata; non è ammesso il trasfe​rimento della cubatura propria dei terreni di cui alla  lettera a) e b) del presente 1° comma.


Nelle aree destinate ad uso agricolo non sono ammesse attività estrattive, di cava o torbiera.

Ai fini delle norme urbanistiche vigenti, il volume delle case di abitazione nelle aree "E" (rurali) verrà determinata dalla massa emergente fino all'intradosso del solaio di copertura dell'ultimo piano abitabile o potenzialmente abitabile secondo la caratterizzazione definita dal Regolamento Edilizio.

Quando l'edificio abbia il piano terra o seminterrato, in  tutto od in parte destinato ad uso diverso dall'abitazione, il  volume si determinerà moltiplicando la superficie lorda dei piani abi​tabili (all'esterno delle membrature perimetrali, esclusi i  bal​coni, le scale ed i terrazzini), per la loro luce libera più lo spessore degli orizzontamenti (solaio più pavimento) escluso  il solaio di copertura.

Quando l'orizzontamento portante il primo piano fuori terra poggi su massicciata di fondazione sopraelevata dal piano naturale  del terreno  esterno all'edificio, si assume che il suo spessore  sia di 30 centimetri.

Il volume del piano terreno e seminterrato, destinato ad uso di​verso dall'abitazione, entrerà - per la parte  fuori terra - nel computo del volume abitativo fino a concorrenza del 30% di questo ultimo, determinato come sopra; l'eventuale volume non  abitativo eccedente  il 30% sarà considerato pertinente alle attrezzature agricole.

Gli  interventi dovranno uniformarsi in modo critico  ed  attento alle tradizioni costruttive locali, alla tipologia ed all'ambien​te circostante adottando soluzioni, materiali e colori che vi  si accostino con estrema sobrietà ed uniformità.

In  particolare  per quanto riguarda i criteri i materiali  ed  i particolari costruttivi relativi a tali interventi si specificano i seguenti indirizzi:

a) Murature esterne.

Le murature in pietra a vista, se di particolare pregio ambienta​le  ed architettonico, devono essere conservate nel loro  aspetto originario.

Qualora si rendano necessarie operazioni di consolidamento e ri​sanamento (in presenza di leganti terrosi o che comunque non  of​frono sufficienti garanzie di solidità ed impermeabilizzazione), si procederà alla ripulitura ed alla stilatura dei giunti  con idonei leganti, avendo cura di intervenire lasciando scoperto  il massimo possibile della pietra.

Per le murature già originariamente rinzaffate o dove per ne​cessità dipendenti dalla pezzatura della pietra impiegata, oppu​re  per motivi particolari di consolidamento e risanamento sia ne​cessario  procedere alla ripulitura della muratura  e successivo rinzaffo, questo deve essere eseguito con tecnica ed impiego di leganti simili a quelli tradizionali e lasciato al naturale, ov​vero rinzaffato con intonaco rustico.

La successiva tinteggiatura dovrà essere eseguita con  tinta  a calce o ai silicati di calce con  esclusione di intonaci plastici e rivestimenti di qualsiasi tipo.

b) Struttura e sporgenze del tetto.

La struttura del tetto, particolarmente per le porzioni sporgenti all'infuori dei muri perimetrali, deve essere realizzata  ripren​dendo i modelli originari in travi e listelli di legno, trattati al naturale anche non squadrati.

c) Aperture.

Le aperture esistenti quanto più possibile si devono conservare nella loro forma e posizione originaria da cui derivano interes​santi e validi risultati di composizione formale, conseguenti per la maggior parte da effetti di asimmetria.

Nel caso in cui sia necessario aumentare la superficie finestrata, anziché intervenire ampliando quelle esistenti, si possono pre​vedere nuove aperture, purché risultino organicamente integrabi​li sul piano di facciata con le vecchie.

Ove esistenti, o ritenuto necessario al posto dei riquadri di le​gno, potranno essere eseguite attorno alle aperture fasce intona​cate ed imbiancate di larghezza di circa 15-25 cm.

Nel caso in cui esistono architravi, stipiti in vista o elementi decorativi, questi dovranno essere conservati o ripresi con  gli stessi materiali.

d) Serramenti.

I serramenti devono essere realizzati preferibilmente in legno, trattati al naturale con vernice impregnante ed eventualmente scurente ed il loro disegno deve essere improntato a  semplicità secondo i modelli locali.

Per  l'oscuramento non sono ammessi avvolgibili ma solo  scuretti in legno del  tipo generalmente utilizzato in Mattie.

Art. 44 -
AREE DI INTERESSE AMBIENTALE (EA)

Sono quelle aree aventi un certo interesse ambientale, che si in​tendono salvaguardare da ulteriori compromissioni e inserite nell'ambito del parco dell'Orsiera-Rocciavrè. Il P.R.G.C. le in​dividua come aree di tutela ambientale utilizzate per turismo di tipo escursionistico e naturalistico e per la  protezione della fauna e della flora, e prescrive nei successivi commi una detta​gliata normativa adeguata al Piano d'Area approvato dal Consiglio Regionale con deliberazione n. 502-16778 del 16 Dicembre 1992, ai sensi dell'articolo 12 della Legge Regionale 30 Maggio 1980,  n. 66, e dell'articolo 1 bis della Legge 8 Agosto 1985, n. 431.
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Finalità e norme vincolistiche.

Su tutto il territorio del Parco naturale  dell'Orsiera-Rocciavrè non possono essere svolte attività ed effettuati interventi  in​compatibili con le finalità e gli obbiettivi della legge  istitutiva (L.R. 30 Maggio 1980, n. 66).

In particolare sul territorio del Parco, oltre a quanto disposto dalle leggi nazionali e regionali in materia di tutela dell'am​biente, della flora e della fauna, nonché delle leggi sulla  cac​cia e sulla pesca, è  fatto divieto di:

a) aprire e coltivare cave e torbiere;

b) esercitare l'attività venatoria;

c) alterare e modificare le condizioni naturali di vita degli  a​nimali;

d) danneggiare e distruggere i vegetali di ogni specie  e  tipo, fatte salve le normali attività agricole e colturali;

e) abbattere o comunque danneggiare gli alberi che abbiano un particolare valore ambientale, scientifico o urbanistico;

f) asportare rocce o minerali, se non per scopi scientifici e di​dattici previa autorizzazione del Consiglio Direttivo;

g) costruire nuove strade e ampliare le esistenti se non in  funzione delle attività agro-silvo - pastorali presenti sul territorio e della fruibilità pubblica del Parco;

h) esercitare attività ricreative e sportive con mezzi  meccanici fuori strada;

i) effettuare interventi di demolizione di edifici esistenti o di costruzione  di nuovi edifici o di strutture, stabili o tempora​nee, che possano deteriorare le caratteristiche ambientali  dei luoghi.
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Attività agro - silvo - pastorali

Per le superfici a pascolo l'utilizzo a scopo zootecnico è prioritario rispetto ad altri possibili usi. In caso di  incompatibi​lità  tra l'uso zootecnico ed altre utilizzazioni, dovrà essere favorito il primo, fatti salvi gli interventi espressamente  pre​visti dal Piano d'Area.

L'esercizio del pascolo si attua secondo le modalità ammesse dal​le Prescrizioni di Massima e di Polizia forestale per i terreni sottoposti  a vincolo della Provincia di Torino, rese  esecutive con  D.M. del Ministero Agricoltura e Foreste 29 Dicembre 1965  e sulla base delle disposizioni dell'Ente Parco.

Sono ammessi gli interventi finalizzati al miglioramento fondia​rio quali il riordino irriguo, la fornitura di energia secondo le modalità previste in normativa, il decespugliamento attuato senza l'uso di prodotti chimici.

Sui fabbricati ad uso agro - silvo - pastrale denominati Prà La Grangia, Orsiera, Le Toglie e individuati dal progetto del Piano d'A​rea con la dicitura "fabbricati d'alpe" per i quali viene confer​mata la destinazione d'uso e ammessa quella agrituristica, sono ammessi interventi edilizi di manutenzione ordinaria e straordinaria, risanamento e ripristino, ristrutturazione secondo le tipologie ed utilizzando i materiali di cui al successivo punto 5 del presente articolo; inoltre, ove siano previste opere di riorganizzazione funzionale (risistemazione della rete irrigua  e dell'acquedotto,  vasche per fertirrigazione, piccole turbine  i​drauliche per la produzione di energia), in ragione della qualità del pascolo utilizzato, e ove si rilevi l'inadeguatezza dei fab​bricati, si potrà procedere in prima istanza al recupero dei ru​deri, purché documentati catastalmente, e di cui siano ancora vi​sibili, almeno da tre lati, i muri perimetrali, fissandone l'al​tezza massima (6 m per la parte residenziale e 3 m per  quella rurale), l'orientamento della trave di colmo e l'inclinazione della falda del tetto (circa 30%), nel caso non esista tale pos​sibilità, sarà ammessa la costruzione di una nuova stalla secondo le tipologie e i materiali di cui al successivo punto 5, di altezza mas​sima di m 3 e orientata rispetto agli edifici esistenti  secondo le regole del luogo, di superficie coperta pari al massimo al 30% di quella esistente.

I  piccoli volumi usati come deposito per attrezzi  e  materiali possono essere recuperati per usi accessori alla residenza; even​tuali piccoli volumi in quota possono essere utilizzati come  ri​coveri per la mungitura e in assenza di questi sono  utilizzabili solo strutture mobili quali tende.
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Interventi edilizi.

All'interno  del  territorio  del  Parco  sono  presenti   alcuni raggruppamenti  di abitazioni rurali che in alcuni  casi  formano veri e propri nuclei ovvero insediamenti ravvicinati.

Gli interventi edilizi ammessi per i singoli edifici sono limitati alle opere di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione di tipo A e ampliamenti  nel limite del 20% della superficie utile esistente fino ad un massimo di 25 mq.

I nuclei edilizi esistenti possono essere soggetti ad un piano di recupero, esteso a tutta l'area dei nuclei edificati, per quanto riguarda interventi di ristrutturazione di tipo B e rico​struzione  dei ruderi, ove documentati catastalmente e di cui siano visibili i muri perimetrali almeno per  tre lati:  tale piano deve fissare l'altezza massima (entro i 6 metri), l'orientamento della trave di colmo e l'inclinazione della falda del tetto (intorno al 30% e disciplinare i cambi di destinazione d'uso ammessi (resi​denziale, agrituristico, ricettivo) compatibilmente con le fina​lità della  Legge istitutiva (L.R. 56/77 e s.m. e  i., art.  41 bis).

Tale  piano di recupero deve inoltre dare indicazioni per il rispetto delle distanze tra gli edifici, le loro pertinenze (cor​tili,  prati, orti, selciati), gli spazi e i manufatti comuni  in modo da non alterare la composizione dei volumi che caratterizza​no  i nuclei alpini; in particolare debbono essere  conservate  ed eventualmente ricostruite le recinzioni in pietra, legno,  siepe, debbono  essere inoltre mantenuti e ripristinati i selciati  dei viottoli. I pozzi, le vasche (abbeveratoi e lavatoi), le fontane, i forni, i ripari, le cappelle e le lapidi votive e ogni altro elemento caratteristico deve essere mantenuto e  restaurato secondo la documentazione storica esistente ed eventualmente ri​costruito fedelmente.

Per gli edifici a carattere rurale diffusi su tutto il territorio del Parco, in cui la funzione abitativa e quella agro – silvo - pastorale non sono distinte né preponderanti l'una rispetto all'altra, sono ammessi interventi edilizi di manutenzione ordi​naria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ri​strutturazione e ampliamento una tantum del 20% della  superficie utile fino a un massimo di 25 mq; è altresì ammessa la ricostru​zione di ruderi purché non richiedano nuove opere infrastruttura​li primarie, documentati a catasto e di cui siano visibili i muri perimetrali almeno per tre lati e purché si fissi l'altezza mas​sima considerando la media dell'altezza dei fabbricati circostan​ti, nel  rispetto dell'orientamento originale dell'edificio e purché l'inclinazione della falda del tetto sia quella caratteri​stica del luogo.

E' ammesso il cambio di destinazione d'uso a residenza  per  usi agrituristici e ricettivi secondo le finalità della legge istitu​tiva.

I terreni di pertinenza dei fabbricati, sia interni, sia esterni ai nuclei frazionali, possono essere recintati con muretti  in pietra, con recinzione in legno ovvero con  paletti e rete metallica purché mascherata con siepe a verde composta con specie vegetali alpine. I recinti per la custodia di animali, gli orti e gli appezzamenti in attualità di coltivazione annessi ai fabbri​cati possono essere altresì recintati con  paletti a rete metallica  verde o con paletti in legno e fili metallici tesi o​rizzontali: su tutto il resto del territorio del Parco è concesso recintare i fondi esclusivamente con recinzioni in legno, in pie​tra e con siepi a verde.
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Tutela di elementi caratteristici del paesaggio.

Tutto  il territorio del Parco è tutelato ai sensi della Legge  8 Agosto 1985,  n.  431,  e il presente  piano  assume  valore  di strumento di tutela ai sensi dell'articolo 2 della Legge Regiona​le 3 Aprile 1989, n. 20, "Norme in materia di tutela di beni cul​turali, ambientali e paesistici".

In particolare, per quanto riguarda gli elementi che possono  es​sere considerati di valore ambientali e  documentario  presenti all'interno dell'area  del  Parco, si segnalano beni  di  tipo naturalistico  quali sorgenti,  cascate, rii, laghi, creste, morene, valli, boschi e alberi isolati. Molti di questi beni rientrano tra le categorie tutelate ai sensi della Legge 431/85 e gran  parte del territorio del arco è situato oltre la quota  di 1600 m.
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Tipologie edilizie e tipi d'intervento.

Gli interventi edilizi di manutenzione ordinaria e straordinaria, ristrutturazione, risanamento, restauro e ampliamento definiti dalla circolare  n. 5/SG/URB del 27 aprile 1984 previsti su edifici e manufatti all'interno del Parco dovranno attenersi alle seguenti prescrizioni relative a materiali e tecniche  d'interven​to:

A) FABBRICATI D'ALPE: per quanto riguarda la muratura in pietra o intonacata valgono le prescrizioni individuate per ogni  altro tipo di fabbricato; per quanto riguarda la copertura, ove esista ancora quella in lose, o queste siano recuperabili sul posto, esse vanno utilizzate e il tetto va rifatto o ripristinato con lo stesso materiale; ove invece non esista più la copertura originale sarà possibile utilizzare la lamiera grecata preverniciata di co​lore grigio scuro, se nelle vicinanze esistono ancora tetti  in lose, ovvero in color testa di moro. L'orditura va  eseguita in legno di larice o abete trattato con impregnante; i serramenti con scuri ad anta saranno preferibilmente in legno trattato, se​condo le caratteristiche tecniche previste per gli altri edifici; per  ragioni di sicurezza e per grossi volumi sono ammessi  anche in metallo trattato con vernice antiruggine e tinteggianti in co​lori scuri (grigio, marrone, amaranto, verde) adatti  ai  colori del luogo.

B) MURATURA: in pietra locale a vista, legata con malta a grana grossa di colore bruno chiaro o grigio (così da riprendere le to​nalità delle composizioni locali di sabbia e calce): in Val Susa è tradizionalmente in uso una maggior percentuale di muratura in​tonacata con impasto a grana grossa di colore sabbia o grigio (composizione malta comune per murature: calce spenta in pasta mc 0,350, sabbia mc 1,00, composizione malta bastarda per  murature: calce  idraulica q. 1,30, cemento tipo 325 mc  1,00,  sabbia  mc 1,00); i corsi in pietra a spacco o squadrata saranno più o  meno regolari a seconda el materiale in uso sul luogo.

C) TINTEGGIATURE: su muratura esterna: la coloritura degli into​naci dovrà essere eseguita con pigmenti (ossidi) mescolati diret​tamente nell'impasto dell'intonaco; la scelta del colore e  rela​tiva percentuale di pigmento sarà fatta sul cantiere con campio​natura dalla Direzione Lavori alla presenza di tecnici  dell'Ente Parco.

D) APERTURE: si raccomanda di mantenere il più possibile il  nu​mero, la dimensione e la composizione di quelle esistenti.  Dato il problema della scarsità di luce nei luoghi interni sarà di vol​ta in volta valutata l'opportunità di aprire nuove aperture sui prospetti secondari; in genere per le finestre dovrà prevalere la forma quadrata, si dovranno inoltre mantenere gli architravi e  i davanzali in legno o pietra, le grate, la strombatura ed eventua​li tinteggiature di contorno. Gli eventuali allargamenti dovranno comunque essere contenuti nell'ordine di pochi centimetri, i te​lai  dei serramenti non vanno posti a filo del  profilo esterno delle aperture.

E) SERRAMENTI: in legno di larice o abete, con chiusura ad anta: è opportuno che il legno venga trattato con vernice  impregnante antimuffa, antitarlo e insetticida e che non si alteri il  colore naturale chiaro o scuro del legno.

F) TETTI DEI FABBRICATI CIVILI: la copertura va eseguita in "lo​se" locali, preferibilmente "a spacco", posate a  regola  d'arte secondo gli usi del luogo. Sono ammissibili anche lose squadrate: per garantire la stabilità della copertura le lose potranno esse​re fermate con chiodi o graffe. L'orditura sarà in travi in lari​ce o abete preferibilmente non squadrati, in modo da rendere meno rigido l'andamento del tetto, e trattati con impregnante, va man​tenuta l'inclinazione originale della falda del tetto e l'orienta​mento della trave di colmo.

G) GRONDE: rame o legno sono i materiali preferibili, ma possono anche essere utilizzate quelle in acciaio zincato  preverniciato di colore scuro.

H) ELEMENTI CARATTERISTICI: vanno conservati e ripristinati: si tratta di scale in pietra o legno, balconi con relative ringhiere e  balaustre, logge, pilastri e colonnine in pietra, affreschi  e meridiane per quanto riguarda gli edifici; per quanto riguarda i nuclei si tratta di fontane, pozzi, abbeveratoi, lavatoi, forni, selciati, recinzioni.

I) PICCOLI VOLUMI: possono essere recuperati una tantum per la realizzazione di servizi igienici e ascensori alla residenza, in particolare se adiacenti  al fabbricato principale.  Potranno essere utilizzati anche come ricovero attrezzi, mezzi meccanici e a motore o per volumi tecnici (impianti riscaldamento, energia, acqua, depurazione)  o ad uso del Parco come casotti  di  sorve​glianza e di servizio e per la pesca. Le opere vanno eseguite se​condo le caratteristiche tecniche individuate per gli altri  fab​bricati, possono essere realizzate piccole strutture ad uso "a​piari" composte di tettoia di altezza massima di m 2,40, di  su​perficie massima di mq 10 con sostegni in legno e  copertura  in legno o pietra.

Va data attuazione alle leggi statali e regionali e alle relative normative tecniche per l'abolizione delle barrire  architettoni​che.
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Strutture ricettive.

I campeggi debbono essere realizzati nel rispetto delle norme di cui al 2° comma dell'articolo 16 del testo coordinato delle leggi regionali 31 Agosto 1979, n. 54, 27 Maggio 1980, n. 63 e 30  Ago​sto 1984, n. 46. 

I  posti  tappa della Gran Traversata delle Alpi  trovano  posto presso strutture ricettive (rifugi alpini e foresterie) e fabbri​cati d'alpe ove previsti dal Piano d'Area.

Sono ammesse ristrutturazioni di fabbricati agricoli per finalità agrituristiche.
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Strutture ad uso del Parco.

In generale i casotti di sorveglianza debbono trovare posto pres​so strutture ricettive (rifugi alpini e foresterie) o in  locali annessi a fabbricati d'alpe.

I casotti di sorveglianza sono individuati in base alle necessità dell'ente Parco. In considerazione dell'alto numero di locali ab​bandonati sul territorio del Parco, deve essere data  precedenza alla sistemazione di casotti presso fabbricati da ristrutturare: solamente in mancanza di tale possibilità, in zone dove è compro​vata la necessità  di strutture fisse di sorveglianza, si potranno edificare  piccoli volumi in pietra o legno secondo le  tipologie di cui all'articolo 9, nella misura di mq 10 di superficie e  con altezza massima di mt 2,70.
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Viabilità.

Non  è  ammessa l'apertura di nuove strade in aree boscate  e  in tutte le aree soggette a dissesto, così  come previsto  dall'arti​colo 30 della legge regionale 5 dicembre 1977, n. 56, e successi​ve   modificazioni  ed integrazioni. Nel  caso debba  essere trasportato del materiale per opere edilizie o per  attività di servizio agro – silvo - pastrorale in aree non servite da infrastrut​ture viarie, si dovrà ricorrere all'uso dell'elicottero, ad even​tuali teleferiche o al trasporto con animali.

Per quanto riguarda la rete viaria esistente, su tutto il  terri​torio del Parco, sono consentite  esclusivamente  opere   di manutenzione ordinaria e straordinaria, secondo i seguenti crite​ri:

a) la scarpata non superiore a 45°, va consolidata mediante iner​bimento con sistemi bioingegneristici compatibili con  l'ambiente (viminate e graticciate);

b) eventuali muretti di contenimento debbono essere realizzati in pietra (qualora la pendenza del pendio sia superiore a 45°).

c) lungo la carreggiata debbono essere sistemate canalette per il drenaggio delle acque, laterali e trasversali, posate a distanza proporzionale alla pendenza della strada;

d) debbono  essere  realizzate tutte le opere di drenaggio necessarie perché il manufatto non interrompa il naturale scorri​mento delle acque e non si formino fenomeni di ruscellamento e di dilavamento.
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Parcheggi.

Le aree individuate dal Piano d'Area come aree a parcheggio sono state localizzate intorno al limite del confine del Parco, presso i punti di partenza dei principali sentieri, prevedendo  la  rea​lizzazione di aree di sosta attrezzate per il pic-nic, in modo da sgravare altre aree del Parco più sensibili da un punto di  vista ambientale.

La localizzazione  puntuale catastale dei  parcheggi previsti all'interno del Parco dovrà essere definita tramite convenzione, d'intesa tra Comuni ed Ente Parco, in base a:

· rischi di carattere idrogeologico;

· limiti imposti dalla morfologia del terreno;

· disponibilità dei terreni;

· compatibilità rispetto alle aree boscate e a pascolo;

· reale afflusso delle auto.

Gli sbancamenti e i riporti di terreno, quando  siano necessari per aumentare la ricettività di un sito, dovranno essere  attuati garantendo il minor danno ambientale, mediante accurate opere  di drenaggio per lo smaltimento delle acque meteoriche; sarà necessario inerbire eventuali scarpate (pendenza massima di  45°) ed eseguire in pietra i muretti di contenimento. Sarà possibile  si​stemare con piccole opere di movimento terra slarghi preesistenti e piazzole lungo le strade di accesso, secondo le medesime carat​teristiche tecniche delle opere.
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Aree attrezzate di sosta.

Le aree di sosta sono individuate prevalentemente presso le  aree parcheggio in modo da contenere l'afflusso dei visitatori in aree considerate meno fragili da un punto di vista ambientale.

Una  convenzione tra gli operatori pubblici ed eventuali  privati ne regolerà l'utilizzo.

Le strutture necessarie (servizi igienici, panchine, tavoli, bar​becue, fontanelle, cestini ecc.) dovranno uniformarsi ad un unico schema tipologico che deve essere approvato dall'Ente  Parco: i materiali da utilizzare saranno preferibilmente la pietra  e  il legno in modo da non contrastare con l'ambiente naturale.

11 -
Infrastrutture.

Entro il territorio del Parco naturale, per i delicati  equilibri ambientali connessi alla conservazione e alla tutela della  flora e della fauna, oltre che nei confronti degli equilibri di  ordine idrogeologico e forestale, non sono ammesse:

· linee elettriche ad alta tensione e relative cabine di trasfor​mazione e tralicci;

· impianti  ed antenne per teleradiocomunicazioni, fatti salvi quelli funzionali alla vigilanza ed al soccorso;

· eventuale creazione di invasi e sbarramenti;

· nuovi impianti di risalita a fune e relative attrezzature.

Va curato l'inserimento ambientale degli impianti di risalita e​sistenti e delle relative piste di discesa.

Tutti   gli  impianti  a  rete (illuminazione-energia, idrico-sanitario, gas-riscaldamento, telefono) devono essere interrati e di devono aver cura di ripristinare la cotica erbosa e di inerbi​re il terreno dove è stato effettuato lo scasso; le attrezzature visibili (cabine elettriche e telefoniche, chiusini di acquedotti e vasche di fertirrigazione) debbono essere costruite in pietra o rivestite in pietra disposta a regola d'arte; i collettori di fognatura devono confluire in opportune fosse di depurazione  delle acque, interrate; per la raccolta rifiuti selezionata saranno u​tilizzate, ove possibile, cassette in legno, trattate con  impre​gnante: altri tipi di contenitori debbono essere raggruppati  in zone decentrate ed eventualmente mascherati da siepe a  verde  o alberi o muretti in pietra; i serbatoi del gas liquido da riscal​damento (GPL) debbono essere sistemati a distanza regolamentare dagli edifici, interrati e mascherati secondo la normativa dei VV.FF. di prevenzione antincendio e mascherati con alberature; per quanto riguarda i corpi illuminanti esterni, la loro  tipolo​gia dovrà essere approvata dall'Ente Parco.

12 -
Aree boscate.

Per la gestione delle aree boscate (protettive, produttive e  ar​busteti protettivi), si attuano le vigenti normative di settore:

· L.R. 4 settembre 1979, n. 57 e successive modificazioni;

· prescrizioni di massima e di polizia forestale.

Per le aree boscate del Parco si attuano gli interventi  previsti dai Piani di assestamento forestale vigenti, ove esistenti, per quanto compatibili con le direttive del presente Piano d'Area, con particolare riguardo alle piste di esbosco ed i servizi  alle alpi pascolive.

Nelle aree boscate sono vietate nuove costruzioni ed opere infra​strutturali, fatti salvi i seguenti interventi:

· quelli espressamente previsti dal Piano d'Area;

· interventi edilizi di manutenzione ordinaria e  straordinaria, restauro, risanamento conservativo e  ristrutturazione, attuati secondo le tipologie di cui al precedente punto 5, anche con cambio  di destinazione d'uso a fini residenziali o per le attività di frui​zione e gestione del Parco;

· ripristino e manutenzione della viabilità esistente, compresi limitati adeguamenti funzionali;

· opere di urbanizzazione primaria al servizio esclusivo degli insediamenti esistenti ad uso agro – silvo - pastorale, di soccorso e sorveglianza e di fruizione pubblica;

· teleferiche  temporanee per il trasporto  di  materiali  al servizio  di attività agro-  silvo - pastorali, di  soccorso,  sorve​glianza  e di fruizione pubblica;

· opere relative alla protezione degli incendi ed alla  sicurezza idrogeologica quali piste tagliafuoco e paravalanghe purché auto​rizzate dall'Ente Parco.

Per quanto non esplicitamente disciplinato nel presente articolo e nelle tavole di piano, valgono le norme e le cartografie del Piano d’Area del Parco Regionale dell’Orsiera- Rocciavrè.

13 -
Corsi d'acqua.

E' vietata ogni nuova edificazione, oltre che le relative  opere di urbanizzazione, lungo le sponde dei principali corsi  d'acqua secondo i limiti di distanza previsti dall'articolo 29 della Leg​ge Regionale 5 dicembre 1977, n. 56, e s.m. e i. 

E' fatto divieto di alterare le condizioni del terreno circostan​te le sorgenti con movimenti terra.

Per quanto riguarda le prese degli acquedotti le stesse  debbono essere protette per assicurarne la potabilità va osservata  una fascia di rispetto regolamentare di 200 metri prevista dal D.P.R. n. 236/88, i manufatti debbono essere costruiti in pietra e se la muratura è in cemento essa deve essere rivestita in pietra dispo​sta a regola d'arte.

14 -
Ripristini.

Per qualsiasi opera che comporti movimento terra, al termine dei lavori debbono essere eliminate eventuali buche  e  avvallamenti scoscesi e deve essere ripristinata la cotica erbosa e l'eventua​le vegetazione preesistente all'intervento.

15 -
Discariche e cave.

Non sono consentite discariche all'interno del  territorio  del Parco. Tutto il materiale di scarico e i rifiuti debbono essere convogliati nelle discariche presenti all'esterno, attraverso ap​posita raccolta.

16 -
Salvaguardia idrogeologica.

A  seguito dell'abbandono parziale dell'attività  agro – silvo - pastorale  in montagna e considerata anche  la ripidità  dei versanti  e  la cattiva consistenza dei terreni, si rendono necessarie  le seguenti opere aventi funzione di salvaguardia  i​drogeologica, oltre a quelle già previste nei Piani di  assesta​mento forestale:

· la  ripulitura delle basse sponde degli alvei del Rio Scoglione nel tratto interno al Parco;

· il ripristino della rete irrigua abbandonata,  in  particolare nei pressi delle borgate e dei fabbricati d'alpe;

· lo sfalcio dei prati in quota;

· il drenaggio delle acque e la posa di canalette trasversali  e laterali, oltre alla ripulitura di quelle esistenti sui tratti di strada all'interno del Parco.

17 -
Cartelli pubblicitari, insegne, lapidi.

Su tutto il territorio del Parco è  vietata  l'apposizione  di qualsiasi elemento  e/o struttura di tipo  pubblicitario,  fatte salve le insegne indicanti attività economiche e di fruizione che si svolgono nell'area del Parco per le quali vanno individuate le caratteristiche tecniche tramite uno studio da predisporsi a cura dell'Ente Parco.

Art. 45 -
AREE AGRICOLE INEDIFICABILI DI SALVAGUARDIA O VERDE DI ARREDO  (EV)

Tali Aree sono inedificabili, ai fini residenziali ed agricoli con le eccezioni di cui al successivo comma: in esse è ammesso unicamente lo svolgimento dell’attività agicola o silvo – pastorale.

Nei lotti costituenti pertinenza di edifici a destinazione residenziale in atto ed in proprietà alla data del 3.5.99, posti nei nuclei delle zone RS, sono consentiti ampliamenti degli stessi alle seguenti condizioni:

a) devono riguardare sistemazioni tecniche o igienico-sanitarie oppure funzioni accessorie alla residenza; solo queste ultime sono eventualmente collocabili anche in bassi fabbricati indipendenti;

b) devono riguardare unità residenziali sprovviste di volumetrie rustiche utilizzabili per tali scopi;

c) gli ampliamenti non devono superare il 20% della volumetria del corpo di fabbrica a cui aderiscono e i bassi fabbricati non devono superare il 20% della superficie coperta dell’unità immobiliare comprensiva delle pertinenze rurali;

d) gli ampliamenti devono essere coerenti con la tipologia architettonica in atto e la relativa modalità di crescita e devono rispettare le disposizioni dell’art. 35 per quanto applicabile;

e) i bassi fabbricati indipendenti sono collocabili non oltre m 10,00 dai fabbricati, posti nelle zone RS, di cui sono pertinenza; valgono per quanto applicabili, le disposizioni dell’art. 35.

Nei lotti di cui al comma precedente sono ammessi impianti tecnici in genere (quali bomboloni per il GPL, ecc.) e recinzioni.

Art. 46 -
EDIFICI ESISTENTI IN AREE AGRICOLE E NON AVENTI VALORE STORICO-ARTISTICO E/O DOCUMENTARIO

A)  Gli edifici rurali abbandonati e le case sparse, gli  edifici adibiti ad usi extra-agricoli, possono essere riadattati alla de​stinazione  residenziale  e agroturistica che è  l'unica ammessa qualora si modifichi quella in atto all'adozione del P.R.G.C., ed  a condizione che si prestino ad interventi di manutenzione  ordi​naria e straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, di ristrutturazione  edilizia  o di ricostruzione  della volumetria preesistente alle seguenti condizioni:

a) la trasformazione d'uso a fini residenziali, è consentita sia per migliorare lo standard abitativo in atto attraverso il  repe​rimento di servizi igienici, volumi tecnici, sia per il recupero ed il riuso dell'esistente;

b) l'ampliamento del perimetro dei fabbricati è consentito quan​do:

· non sia possibile recuperare i relativi spazi per servizi igie​nico-sanitari o per impianti tecnologici all'interno degli edifi​ci;

· l'ampliamento non ecceda le dimensioni minime per la  creazione di un servizio igienico per nucleo familiare.

Gli ampliamenti per adeguamento igienico-sanitario non sono  am​messi  nei confronti di quegli edifici già provvisti di  servizi igienico-sanitari interni a ciascun alloggio e/o di impianti ter​mici.

Ai fini di quanto previsto ai commi precedenti è consentito:

· adeguare l'altezza dei solai, in sede di trasformazione  d'uso in modo da garantire che i relativi locali raggiungano i  livelli minimi di altezza previsti dalla legge senza.

B) Gli edifici adibiti ad alpeggi, ricovero bestiame e produzione casearia ad alta quota e gli edifici a destinazione para-agricola e  di residenza montana per alpeggi potranno essere rialzati  se​condo le modalità del precedente punto a) ma con l'obbligo di utilizzare strutture lignee per l'organizzazione delle falde del tetto e utilizzando per il manto di copertura le lastre in pietra a  spacco naturale (lose): per questi tipi di edificio non sono ammessi  i cambi di destinazione d'uso attivati  alla  precedente lettera A).

C) Baite di montagna site a quota superiore ai 1000 m s.l.m..

Poiché  molte baite di montagna, site a quota superiore  ai  1000 metri s.l.m. risultano in condizioni statiche precarie ed in  al​cuni casi addirittura quasi completamente crollate per cause  na​turali  (neve, ecc.), al fine di salvaguardare conservare e  tra​mandare  il patrimoni paesaggistico e culturale che esse  rappre​sentano  per l'intera comunità oltre ai consueti  interventi  di manutenzione, restauro e ristrutturazione, è altresì ammessa la possibilità (là dove necessariamente ed adeguatamente  documenta​ta) di ricostruire parti strutturali non più staticamente  idonee e/o crollate.

La ricostruzione, sia totale che di alcune parti, potrà  avvenire solo a determinate condizioni, e precisamente:

1. le murature esterne dovranno essere in pietra locale a  vista, di  tipo tradizionale, con esclusione di rivestimenti  di  pietra estranei al contesto  originario (si allega a titolo esemplificativo la scheda tecnica n. 1 dei rivestimenti  estranei al contesto);

2. il  manto di copertura dei tetti dovrà essere  realizzato  in "lose" a spacco naturale, di forma irregolare;

3. il rifacimento e/o la ricostruzione dei tetti dovrà  avvenire nel rispetto degli elementi morfologici e costruttivi caratteriz​zanti e/o originari (si allegano a titolo esemplificativo  le schede tecniche n. 2, n. 3);

4. la ricostruzione delle baite crollate in tutto od  in  parte, dovrà rispettare gli indirizzi generali per gli interventi di cui alle  allegate schede tecniche n. 4, n. 5 e n. 6, rispettando  i caratteri  originari in generale, ed in particolare, rispettando le altezze, le pendenze e la disposizione delle falde del  tetto, nonché le forme ed i materiali costruttivi originari.

Nel  caso  in cui il fabbricato sia  completamente  crollato  per cause naturali, e non sia possibile determinare il volume  origi​nario del fabbricato stesso, la ricostruzione potrà avvenire solo ed esclusivamente alle seguenti condizioni:

1. che possa essere dimostrata con documenti probatori la preesi​stenza  del fabbricato (si riterranno probatori  l'esistenza  del fabbricato  sui registri e documenti catastali, ivi compresa  la mappa catastale; oppure, in alternativa, l'indicazione chiara, precisa ed inequivocabile su atti pubblici di compravendita, di divisione, o su successioni o simili, purché di data anteriore al 28 gennaio 1977, dell'esistenza del fabbricato); 

2. che la ricostruzione avvenga sulla pianta originaria;

3. che l'altezza massima della linea di imposta non sia superiore a metri 3,50;

4. che vengano rispettate le caratteristiche di cui alle allegate schede tecniche n. 1, 2, 3, 4, 5 e 6;

5. Gli architravi di tutte le aperture dovranno essere in  legno (larice  o castagno) a tinta naturale o scurita con appositi  im​pregnanti;

6. I serramenti esterni dovranno essere in legno a tinta naturale o  scuriti  con appositi impregnanti; è ammessa  l'installazione (per motivi di sicurezza) di un secondo serramento (antone od an​ta)  in metallo, purché lo stesso risulti rivestito all'esterno con assi di legno a tinta naturale o scurito con appositi impre​gnanti (lo spessore di dette assi non dovrà essere inferiore a cm 2,5).

CAPO VII - ALTRE DESTINAZIONI D'USO

Art. 47 -
AREE DESTINATE ALLA VIABILITA' ED ACCESSIBILITA' E FASCE DI RISPETTO

Il P.R.G.C. indica nelle tavole alle diverse scale le aree desti​nate alla viabilità ed accessibilità veicolare e pedonale, esi​stente ed in progetto.

Il tracciato viario pedonale e veicolare in progetto può  subire variazioni  senza che queste comportino variante di P.R.G.C.,  in sede di progettazione esecutiva, all'interno dell'area delimitata dalle fasce di rispetto indicate, o in sede di strumenti urbani​stici esecutivi.

Le  aree destinate alla viabilità e non utilizzate, a norma  del precedente comma, in sede esecutiva, potranno non essere acquisi​te: in tal caso assumono la destinazione e le caratteristiche  di intervento proprio delle aree contigue non destinate alla  viabi​lità: le fasce  di rispetto seguono il nastro  viario  indicato nel P.R.G.C..

Il transito dei sedimi viari esistenti a traffico veicolare e de​stinato  dal P.R.G.C. alla accessibilità pedonale sarà regola​mentato con appositi provvedimenti comunali di disciplina  del traffico.

Nella realizzazione degli interventi previsti dal P.R.G.C. i  ma​nufatti dovranno essere completamente eseguiti ivi comprese  ban​chine pedonali, aree di arredo e alberate ove previste. Non  sono ammessi interventi di nuova edificazione nelle fasce di  rispetto individuate dal P.R.G.C. a protezione dei nastri e degli  incroci stradali  veicolari nonché ai percorsi pedonali; nelle aree  ri​servate ad attività agricola e nelle aree  di tutela ambientale negli  interventi di nuova edificazione devono essere  rispettati gli arretramenti minimi dai cigli stradali comunali e provinciali definiti  dal D.M. n. 1404 del 01.04.68 ove non  topograficamente definiti dal P.R.G.C. e dalle successive norme definite dal nuovo Codice della Strada e dal suo regolamento di attuazione.

Fatte salve diverse sistemazioni, previste dal P.R.G.C., le fasce di rispetto di cui ai precedenti commi dovranno essere  sistemate a verde con piantumazioni, conservate allo stato di natura o col​tivate.

Art. 48 -
AREE PER DISCARICA COMUNITARIA E DEPURATORI (D)

Il P.R.G.C. individua le aree per la localizzazione delle  disca​riche  e  dei depuratori previsti in sede di  progetto  esecutivo delle relative opere il relativo posizionamento potrà subire mi​nime variazioni in funzione delle motivazioni tecniche progettua​li e costruttive, senza che ciò costituisca variante al P.R.G.C..

Nel caso di sensibili variazioni dei perimetri di zona, o  di riallocazione è indispensabile tuttavia il ricorso ad una speci​fica variante allo S.U..

Nelle fasce di rispetto dei depuratori collocati nelle zone D2, D3 e D4 operano le limitazioni previste dalle leggi del settore; sugli edifici esistenti posti nelle fasce sono consentite solo operazioni fino alla ristrutturazione edilizia di tipo A.

Nella zona a discarica D1 valgono le prescrizioni e perimetrazioni risultanti dalle autorizzazioni previste per legge.

Art. 49 -
AREE DI RISCHIO GEOLOGICO

Tali aree individuate di massima nelle tavole di P.R.G.C. con ap​posita  grafia, presentano caratteristiche geotecniche  tali  da compromettere  l'edificabilità. Pertanto sono vietate nuove  co​struzioni,  nell'ottica  di  quanto  definito dall'ultimo comma dell'art. 30 della L.R. 56/77.

Art. 50 -
EDIFICI DA DESTINARSI A RIFUGIO ALPINO

Nel Comune di Mattie esistono i presupposti per un  miglioramento del turismo alpino finalizzato alle passeggiate di alta quota.

Pertanto  a seguito di apposita convenzione tra Comune ed Enti  o Associazioni preposte allo sviluppo di tale forma di turismo  po​tranno essere ammessi edifici con destinazione di rifugio alpino, bivacco, posto tappa del percorso della G.T.A. (Grande Traversata delle Alpi), purché il volume (riferito ad ogni singolo edificio) non superi i 350 mc distribuiti su due piani fuori terra.

Nella convenzione saranno definite tutte le indicazioni tipologi​che necessarie per procedere alla progettazione  architettonica, nonché  le tipologie edilizie ed i  materiali (preferibilmente prodotti, materiali, tipologie e tecniche costruttive tali da ri​durre al minimo l'impatto ambientale, e da apparire, almeno  per quanto concerne  l'aspetto esteriore, di tipo  tradizionale  dei luoghi,  pur  non  escludendo materiali speciali e prodotti  con tecniche di prefabbricazione che siano in grado di produrre visi​vamente gli stessi risultati).

Art. 51 -
FASCE DI RISPETTO CIMITERIALI (AC)

Il P.R.G.C. sulla base del Decreto del Medico Provinciale n. 4948 del 30.07.1973 prevede una fascia di rispetto cimiteriale AC ridotta a metri 50 e posta sulle sottostanti zone urbanistiche E ed S di cui costituisce limitazione all’attività edilizia.

Nella suddetta fascia le trasformazioni ammesse e le destinazioni d’uso consentite sono disciplinate dall’art. 27 della L.R. 56*/77.

Art. 51 bis -
FASCE DI RISPETTO DEI CORSI D’ACQUA

Lungo le sponde dei fiumi, torrenti e canali, indipendentemente dalle individuazioni cartografiche è prevista una fascia di rispetto di almeno m 15,00 e di m 200 per laghi naturali ed artificiali e per le zone umide.

All’interno di tali fasce valgono le prescrizioni del 3° comma dell’art. 27 della L.R. 56/77.

TITOLO III -  TIPO E VINCOLI DI INTERVENTO

CAPO I - TIPI DI INTERVENTI DI MODIFICAZIONE DELL'AMBIENTE FISICO, RELATIVI AD EDIFICI E MANUFATTI ESISTENTI ED AREE DI P.R.G.C.

Art. 52 -
NORME GENERALI PER GLI INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE.

Gli  interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente  di vecchia edificazione, dovranno uniformarsi in modo critico ed at​tento  alle tradizioni  costruttive locali,  alle tipologie  ed all'ambiente circostante, adottando soluzioni, materiali e colori che vi si accostino con estrema sobrietà ed uniformità.

Pur non escludendo soluzioni anche alternative a quelle tradizionali, se adeguatamente motivate e documentate, si prescrive di norma l'osservanza di criteri, materiali e particolari costruttivi o decorativi indicati dalla Pubblica Amministra​zione in un proprio repertorio aggiornabile e motivatamente modi​ficabile con semplice delibera consiliare.

Negli  interventi  sul patrimonio edilizio esistente è  comunque fatto divieto:

· di impoverire l’apparato decorativo degli edifici e dei manufatti in genere (pantalere, cornicioni, lesene, portali, affreschi, ecc.);

· di diminuire le altezze interne dei locali di abitazione se già inferiori a quelle prescritte dal R.E. Comunale;

· di sostituire, se non adeguatamente giustificato da esigenze statiche, elementi in vista strutturali o sovrastrutturali in le​gno o in pietra, con elementi di altro materiale;

· di sostituire,se non opportunamente giustificato da evidenti ragioni statiche, le coperture con materiali  di  diverse caratteristiche; le coperture, ove compromesse da incauti interventi di manutenzione, andranno nel tempo ripristinate se​condo le prescrizioni delle presenti Norme di Attuazione del P.R.G.C.;

· di dipingere con vernici colorate elementi in legno quali bal​conate, serramenti esterni, travature e puntelli;

· di intonacare le murature esterne in pietra.

In particolare, fatte salve le specifiche prescrizioni relative a ciascuna delle  aree e delle classi di intervento  definite  dal P.R.G.C.,  per  quanto riguarda  i criteri,  i  materiali  ed i particolari costruttivi relativi agli interventi sul patrimonio edilizio esistente, si specificano i seguenti indirizzi:

a) murature esterne

Le murature in pietra a vista, se di particolare pregio ambienta​le  ed architettonico, devono essere conservate nel loro  aspetto originario. 

Qualora si rendano necessarie operazioni  di consolidamento e risanamento (in presenza di leganti terrosi o che comunque non offrono sufficienti garanzie di solidità  ed impermeabilizzazione), si procederà  alla  ripulitura  ed  alla stilatura dei giunti con idonei leganti, avendo cura di  interve​nire  lasciando scoperto il massimo possibile della pietra, e  di mantenere preferibilmente il legante arretrato di non meno di 3 cm dal filo esterno della muratura.

Per le murature già originariamente rinzaffate o dove per neces​sità dipendenti dalla pezzature della pietra  impiegata, oppure per motivi  particolari  di  consolidamento  e risanamento sia necessario procedere alla ripulitura della muratura e successivo rinzaffo,  questo deve essere eseguito con tecnica ed impiego  di leganti simili a quelli tradizionali e lasciando al naturale, ov​vero rinzaffato con intonaco rustico.

Le  murature di fabbricati di tipologia  urbana, originariamente intonacate e tinteggiate (se privi di apparati decorativi), pos​sono essere nuovamente intonacate con rinzaffo frattazzato  ese​guito con malta di calce idraulica e sabbia.

La  successiva tinteggiatura dovrà essere eseguita con tinta  a calce o ai silicati di calce con esclusione di intonaci  plastici e rivestimenti di qualsiasi tipo.

Gli intonaci esterni, ove necessari, o ammessi, per la loro pree​sistenza, dovranno essere di norma del tipo rustico in malta  di grassello  calce dolce/calce idraulica, cemento e sabbia,  o del tipo civile con arricciatura su sottostante rinzaffo fratazzato.

b) struttura e sporgenza del tetto

La struttura del tetto, particolarmente per le porzioni sporgenti all'infuori dei muri perimetrali, deve essere realizzata  ripren​dendo i modelli originari in travi e listello di legno,  trattati al naturale anche non squadrati.

c) aperture

Le  aperture esistenti quanto più possibile si devono conservare nella loro forma e posizione originaria da cui derivano interessanti e validi risultati di composizione formale, conse​guenti per la maggior parte da effetti di asimmetria.

Nel caso in cui  sia  necessario aumentare  la superficie finestrata, anziché intervenire ampliando quelle esistenti, si possono prevedere nuove aperture, purché risultino organicamente integrabili sul piano di facciata con le vecchie.

Ove  esistenti,  o ritenuto necessario, al posto  delle  murature in pietra a vista, potranno essere eseguite attorno alle  aperture fasce intonacate ed imbiancate di larghezza di circa 15-25 cm.

Nel caso in cui esistano architravi, stipiti in vista o  elementi decorativi, questo dovranno essere conservati o ripresi  con  gli stessi materiali.

d) serramenti

I serramenti devono essere realizzati preferibilmente in  legno, trattati al naturale  con vernici  impregnanti  e  protettive, eventualmente scurenti, ed il loro disegno deve essere improntato a semplicità secondo i modelli locali.

Per l'oscuramento non sono ammesse avvolgibili ma solo scuretti o antoni in legno del tipo generalmente utilizzato in Mattie.

Vanno mantenute o, se necessario, sostituite con altre di forma e disegno analogo,  le inferriate esistenti poste  generalmente  ai piani seminterrati/terreno dei fabbricati, ove sono da preferirsi gli scuri interni anziché gli antoni esterni.

e) balconate

Le balconate nelle operazioni di ristrutturazione dovranno essere eseguite preferibilmente in legno, trattato al naturale  secondo disegni simili ai tradizionali.

Le  balconate in legno, in caso di rifacimento,  dovranno  essere esclusivamente rifatte in legno riprendendo forme e tipologie  o​riginarie ivi compresi il ripristino dei  balconcini sottotetto (che pur pressoché impraticabili costituiscono elemento  caratte​rizzante e documentario in quanto un tempo utilizzati per l'essi​cazione delle castagne), il mantenimento degli elementi verticali in  legno di collegamento con i puntoni o i travi del tetto,  il mantenimento delle mensole in legno.

Eventuali  balconate in  pietra, sporadicamente presenti nel territorio comunale, dovranno essere, in caso di intervento, man​tenute e sottoposte a restauro mediante pulizia della pietra o​riginaria.

I  loggiati in pietra ed in muratura, anch'essi sporadicamente presenti nel territorio comunale, andranno mantenuti con opportuni interventi di restauro,  (pulizia della  pietra originaria, degli archi in pietra, degli eventuali parapetti  in muratura). In caso esigenze statiche ne impongano la  demolizione e successiva ricostruzione quest'ultima dovrà avvenire nel ri​spetto dell'impianto e delle tipologie originarie (ivi comprese tecniche, materiali, forme, colori).

Negli edifici a ballatoio non è ammessa con permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo singolo la trasformazione del ballatoio stesso in locali abitabili o  ac​cessori, o comunque la sua inclusione nel volume chiuso dell'edi​ficio.

L'eventuale tamponamento, ove ammissibile, in volume chiuso di travate e portici rurali, dovrà avvenire nel rispetto degli ele​menti costruttivi e strutturali.

Il  P.R.G.C. richiede la conservazione di tutti gli elementi ar​chitettonici isolati, quali fontane, ponti, edicole, ecc., anche se non espressamente individuati nelle tavole di piano. 


Art. 53 -
TIPI DI INTERVENTO SUL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE

I principali tipi di intervento di trasformazione edilizia e con​servazione del patrimonio edilizio esistente  ammessi  dal P.R.G.C. sono i seguenti:

1. manutenzione ordinaria;

2. manutenzione straordinaria;

3. restauro e risanamento conservativo;

4. risanamento conservativo;

5. restauro conservativo;       

6. ristrutturazione edilizia;

7. ristrutturazione edilizia di tipo A;

8. ristrutturazione edilizia di tipo B;

9. demolizioni;

10. interventi di nuova costruzione. 

Art. 54 -
MANUTENZIONE ORDINARIA 

La manutenzione ordinaria concerne ..."Le opere di  riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie  ad integrare o mantenere in efficienza  gli  impianti tecnici esistenti, purché non comportino la realizzazione di nuo​vi locali né  modifiche alle strutture od all'organismo  edilizio" (L.R. n. 56/77, art. 13).

La manutenzione ordinaria è sostanzialmente rivolta a  mantenere in efficienza gli edifici con interventi di riparazione, rinnova​mento e parziale sostituzione delle finiture degli edifici (into​naci,  pavimenti, infissi, manto di copertura, ecc.) senza alte​rarne i caratteri originari né aggiungere nuovi elementi.

Sono  altresì ammessi la sostituzione e l'adeguamento  degli  im​pianti  tecnici esistenti, purché ciò non comporti  modificazioni delle strutture o dell'organismo edilizio ovvero la realizzazione di nuovi locali.

Per "caratteri originari" si intendono quelli propri  dell'edifi​cio  all'epoca  di costruzione, ovvero i  più  significativi  tra quelli storicamente consolidati.

Qualora gli stessi interventi vengano eseguiti alternando i ca​ratteri originari degli elementi esterni o delle parti comuni de​gli  edifici - modificando, cioè, tecniche, materiali e colori, essi sono da considerarsi interventi di manutenzione  straordina​ria. 

Qualora i caratteri delle finiture siano già stati  parzialmente alterati, l'intervento di manutenzione ordinaria consente di  ri​pristinare i caratteri originari mediante parziali sostituzioni delle sole parti alterate.

Per quanto riguarda i manufatti, la manutenzione ordinaria è es​senzialmente rivolta a mantenerli in efficienza, mediante inter​venti di riparazione, di rinnovamento e di sostituzione delle fi​niture.

Per gli  interventi di manutenzione ordinaria non è  richiesto permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo né autorizzazione, ad eccezione degli specifici prov​vedimenti previsti per gli immobili vincolati ai sensi della Leg​ge n. 1089/1939 e della legge n. 1497/1939, nonché per quelli in​dividuati  dal P.R.G.C., ai sensi dell'art. 24, sub. a,  ex  L.R. 56/77 e succ. mod. e int.

Per gli interventi di manutenzione ordinaria è necessaria la  co​municazione  all’Autorità Comunale prima dell'inizio dei lavori, ed  è  pre​scritta l'osservanza di quanto comunque disposto dal P.R.G.C.  e relative Norme di Attuazione. 

Con  particolare riferimento alle opere ammesse in  relazione  ai principali elementi costitutivi, la manutenzione ordinaria ammet​te le seguenti opere:

A) Riparazione, rinnovamento e sostituzione parziale delle  fini​ture degli edifici purché ne siano conservati i caratteri  origi​nari; tra queste: pulitura delle facciate; riparazione e sosti​tuzione parziali di infissi e ringhiere; ripristino parziale del​la tinteggiatura, di intonaci, di rivestimenti, riparazione e so​stituzione di grondaie, pluviali, comignoli, riparazione, coiben​tazione e sostituzione parziale del manto di copertura. 

B) Riparazione e sostituzione parziale dell'orditura secondaria del tetto, con manutenzione dei caratteri originari.

C) Riparazione e sostituzione delle finiture, purché nelle parti comuni a più unità immobiliari (scale, androni, portici,  logge, ecc.) siano mantenuti i caratteri originari.

D) Riparazione, sostituzione e  parziale adeguamento di impianti ed apparecchi igienico-sanitari.

E) Riparazione, sostituzione e parziale adeguamento degli impian​ti e delle relative reti, nonché installazione di impianti tele​fonici e televisivi, purché tali interventi non comportino alte​razione dei locali, aperture nelle facciate, modificazione o realizzazione di volumi tecnici.

Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva  (indu​striale,  artigianale, agricola) e commerciale, sono  ammesse  la riparazione  e la sostituzione parziale di impianti  tecnologici, nonché la realizzazione delle necessarie opere  edilizie, sempreché non comportino modifiche dei locali, né aumento delle  su​perfici utili.

Non sono considerati gli interventi di riparazione e di sostitu​zione, nonché di installazione di impianti strettamente  connessi al processo produttivo - quali macchinari e apparecchiature -  in quanto  essi non sono sottoposti alle forme di controllo  urbani​stico ed edilizio.

Qualora  gli interventi relativi a detti impianti  comportino la realizzazione di manufatti o di altre opere edilizie, quest'ulti​ma è comunque subordinata al rilascio dei provvedimenti di assen​so richiesti per il tipo di intervento configurato. 

Art. 55 -
MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

La manutenzione straordinaria concerne ..... "Le opere e le modi​fiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare o integrare  i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso".  (L.R.  n. 56/77, art. 13).

La manutenzione straordinaria è volta a mantenere in  efficienza gli  edifici, realizzando interventi che  non comportano modificazioni della  tipologia, dei caratteri costruttivi e dell'assetto distributivo originali del fabbricato e delle unità immobiliari né mutamento delle destinazioni d'uso.

Sono ammessi interventi sistematici relativi alle finiture ester​ne,  con  possibilità di sostituzione delle stesse  con  elementi congruenti con i caratteri originari.

Gli interventi di manutenzione ordinaria realizzati modificando i caratteri originari degli edifici sono considerati di manutenzio​ne straordinaria.

Per la realizzazione dei servizi igienico-sanitari e dei relativi disimpegni, sono consentite limitate modificazioni  distributive, purché strettamente connesse all'installazione dei servizi, qua​lora mancanti o insufficienti.


Inoltre, sono comprese nella manutenzione straordinaria le  opere che  comportano modeste modificazioni interne alla singola  unità immobiliare, quali la realizzazione o l'eliminazione di  aperture e di parti limitate della tramezzature, purché non ne venga modi​ficato l'assetto distributivo, né essa sia frazionata o aggregata ad altre unità immobiliari.

Per quanto riguarda gli edifici a destinazione produttiva - indu​striale,  artigianale, agricola - e commerciale, la  manutenzione straordinaria comprende l'installazione di impianti tecnologici e la realizzazione di impianti e opere necessari al rispetto della normativa sulla tutela dagli inquinamenti e sulla igienicità  de​gli edifici e la sicurezza delle lavorazioni, sempre che non com​portino aumento delle superfici utili di calpestio, né  mutamento delle destinazioni d'uso. I relativi volumi tecnici potranno  es​sere realizzati, se necessario, all'esterno dell'edificio, purché non configurino  incremento  della  superficie  utile  destinata all'attività produttiva o commerciale. 

Per  quanto riguarda i manufatti, la  manutenzione  straordinaria comprende  sia il rinnovamento e la sostituzione  parziale  degli elementi  strutturali sia la nuova formazione delle  finiture  e​sterne. 

Le  operazioni di manutenzione straordinaria per rinnovare e  so​stituire parti strutturali degli edifici,  se  consentite  dal P.R.G.C., purché non in contrasto con l'art. 52, devono essere e​seguite con materiali aventi le stesse caratteristiche di  quelli esistenti  in zona, senza modificare le quote, la posizione e la forma delle strutture stesse.

Per la realizzazione di interventi di manutenzione  straordinaria è necessario il rilascio dell'autorizzazione, gratuita, da  parte dell’Autorità Comunale, ovvero è sufficiente la formazione in 90 giorni  del silenzio-accoglimento  sull'istanza,  qualora  l'intervento non comporti il rilascio dell'immobile da parte del conduttore o  non sia relativo ad immobili soggetti ai vincoli previsti dalle leggi n.  1089/1939  e n. 1497/1939 (cfr. legge n. 457/1978;  L.R.  n. 56/1977, art. 56; legge n. 10/1977 art. 9, lett. c).

Al  fine  di  evitare che  ripetuti  interventi  di  manutenzione straordinaria   su  uno stesso immobile,    complessivamente considerati,  risultino come un insieme sistematico di opere  che configurano  un  organismo edilizio sostanzialmente rinnovato e diverso  dal precedente e quindi interventi non consentiti  dallo strumento  urbanistico, fra due successive  richieste  dovranno intercorrere almeno quattro anni, valutando altresì ogni richie​sta in rapporto a quella precedentemente assentita.

Tale periodo può essere abbreviato per documentate ragioni  d'ur​genza, in relazione a problemi di stabilità sicurezza e  igieni​cità dell'immobile.

Per gli interventi sui manufatti l'autorizzazione è obbligatoria.

Con  particolare riferimento alle opere ammesse in  relazione  ai principali  elementi costitutivi, la  manutenzione  straordinaria ammette le seguenti opere:

A) Rifacimento e nuova formazione di intonaci e  rivestimenti; tinteggiatura; sostituzione di infissi e ringhiere; coibentazione e rifacimento totale del manto di copertura; realizzazione di  un secondo serramento, a fini di risparmio energetico.

B) Consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di  elementi strutturali degradati. E' ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti, qualora siano degra​date, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i  caratteri originari.

C) Rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri  originari. Non  è ammessa l'alterazione dei  prospetti né l'eliminazione o la realizzazione di aperture. 

D) Realizzazione o eliminazione di aperture interne e di parti limitate della tramezzatura, purché non venga modificato l'asset​to distributivo dell'unità immobiliare, né venga frazionata o ag​gregata ad altre unità immobiliari.

Sono ammesse limitate modificazioni distributive purché  stretta​mente connesse alla realizzazione dei servizi  igienici-sanitari, qualora mancanti o insufficienti, nonché dei relativi disimpegni.

La dotazione di servizi si considera insufficiente quando sia su​perato il rapporto massimo di 3/1 fra numero delle stanze (esclu​sa  la  cucina) e numero dei servizi (bagno/doccia e/o WC),  non conteggiando  il  vano  contenente unicamente lavabo e  WC,  se rappresenta  l'unica dotazione presente. L'intervento  consentito permette la realizzazione di vani a servizi  igienico sanitari sino alla concorrenza della dotazione ottimale, intendendosi tale il valore del rapporto sopra riportato. Se l'abitazione è distri​buita su più piani, è consentita comunque la realizzazione di  un servizio in eccedenza, purché su piano differente. 

Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva  (indu​striale, artigianale e agricola) e commerciale sono  ammesse  le modificazioni distributive conseguenti all'installazione  degli impianti di cui al punto G. e alla realizzazione degli impianti e delle opere necessari al rispetto della normativa sulla  tutela degli inquinamenti, nonché sulla igienicità e la sicurezza  degli edifici e delle lavorazioni.

E) Riparazione e sostituzione delle finiture delle parti comuni.

Gli interventi sulle finiture interne delle singole unità immobi​liari, nonché sulle finiture delle parti comuni degli edifici (scale, androni, portici, logge) eseguiti senza modificazione dei caratteri originari, sono compresi nella manutenzione ordinaria.

F) Installazione ed integrazione degli impianti e dei servizi  i​gienico-sanitari.

G) Installazione degli impianti tecnologici  e  delle  relative reti.  I  volumi  tecnici devono essere realizzati all'interno dell'edificio e non devono comportare alterazioni dell'impianto strutturale e distributivo dello stesso, di superfici e di volu​mi.

Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva  (indu​striale,  artigianale e agricola)  e  commerciale,  è   ammessa l'installazione di impianti tecnologici, nonché la realizzazione degli impianti e delle opere necessari al rispetto della normati​va  sulla tutela degli inquinamenti e sull'igienicità e la  sicu​rezza  degli edifici e delle lavorazioni, purché non  comportino aumento  delle superfici utili di calpestio, né  mutamento  delle destinazioni d'uso.

I volumi tecnici relativi possono essere realizzati, se  necessa​rio, all'esterno dell'edificio, purché non configurino incremento della  superficie utile destinata all'attività produttiva o com​merciale. 

Nel caso di installazione di impianti relativi alle energie  rin​novabili (idroelettriche, solari, eoliche, ecc.) e per la conser​vazione ed il risparmio di energia (solare, passivo, ecc.) e con  riferimento alle leggi regionali vigenti in materia, si configura un  intervento di manutenzione straordinaria che si  ammette  nei casi di edifici isolati e non, al di fuori del perimetro dei Cen​tri Storici. All'interno di questi ultimi, e comunque in caso  di edifici di interesse architettonico o ambientale, individuati o meno  dal P.R.G.C., le installazioni non potranno comportare la realizzazione di sovrastrutture o la sostituzione e alterazione di parti originarie dell'edificio.

Le installazioni su spazi inedificati privati non potranno  ecce​dere  in altezza il primo piano fuori terra, nel  rispetto  delle distanze di legge e dei rapporti di copertura massimi ammessi dal Piano - e non dovranno pregiudicare la funzionalità di tali spazi e di ogni altra pertinenza ammessa.

Nella installazione di impianti tecnologici e relative  reti, dovrà in ogni caso essere assicurato il mantenimento dei caratte​ri compositivi  dei prospetti, escludendo, ad esempio, l'alterazione di facciate prospicienti spazi pubblici o di uso pubblico - e devono essere previste opportune cautele per l'ese​cuzione di interventi nei collegamenti orizzontali e verticali e nelle parti comuni degli edifici (scale, androni, logge, portici, ecc.).

Non sono  considerati gli  interventi di  riparazione e di sostituzione, nonché di installazione di impianti strettamente connessi al processo produttivo - quali macchinari e apparecchia​ture - in quanto essi non sono sottoposti alle forme di controllo urbanistico ed edilizio.

Qualora gli interventi relativi a detti impianti comportino la realizzazione di manufatti o di altre opere edilizie, quest'ulti​ma è comunque subordinata al rilascio dei relativi provvedimenti di assenso richiesti per il tipo di intervento configurato. 

Art. 56 -
RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 

- Prescrizioni a carattere generale

Il  restauro ed il risanamento conservativo riguardano ....  "Gli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicu​rarne  la funzionalità mediante un insieme sistematico  di  opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e struttura​li dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni  d'uso  con essi compatibili. Tali interventi comprendono il  consolidamento, il   ripristino   ed  il rinnovo  degli   elementi costruttivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli  im​pianti  richiesti dalle esigenze dell'uso,  l'eliminazione  degli elementi  estranei all'organismo edilizio" (L.R. n. 56/77,  art. 13).

Gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono  volti principalmente  alla conservazione e alla  valorizzazione  degli edifici  dei quali si intende operare il recupero degli  elementi tipologici,  architettonici ed artistici, ovvero  un adeguamento funzionale, compatibile con i caratteri degli organismi edilizi.

Questi  interventi  riguardano tutti gli edifici per i  quali  si intendono  prevedere possibilità di modificazione  dell'organismo edilizio  o delle destinazioni d'uso, nel rispetto dei caratteri tipologici, formali e strutturali.

Si distinguono due tipi di intervento:

· il risanamento conservativo, finalizzato principalmente al  re​cupero  igienico e funzionale di edifici per i quali  si  rendono necessari  il  consolidamento  e l'integrazione  degli elementi strutturali  e la modificazione dell'assetto planimetrico, anche con l'impiego di materiali e tecniche diverse da quelle origina​rie, purché congruenti con i caratteri degli edifici. 

· il restauro conservativo, finalizzato principalmente alla  con​servazione, al recupero e alla valorizzazione dei caratteri degli edifici di interesse storico-artistico, architettonico o ambien​tale - con riferimento agli aspetti tipologici, strutturali, for​mali e ornamentali dell'opera - all'eliminazione delle aggiunte e superfetazioni che ne snaturano il significato artistico e di te​stimonianza storica. Di norma tali interventi devono essere  ese​guiti con l'impiego di materiali originari e di tecniche specifi​che di conservazione e di ricostituzione, secondo i principi del​la scienza e dell'arte del restauro. 

Gli interventi di restauro e risanamento conservativo possono es​sere finalizzati anche alla modificazione delle destinazioni d'u​so  degli edifici, purché ammessa dagli strumenti urbanistici  e compatibile  con  i caratteri tipologici, formali  e strumentali dell'organismo edilizio. 

In base alla L.N. 94/82, sono soggetti al rilascio di  autorizza​zione  gli interventi di restauro e di  risanamento  conservativo che riguardano edifici ad uso residenziale, senza mutamento della destinazione in atto. Per questi ultimi sarà sufficiente la for​mazione  del silenzio accoglimento sull'istanza dopo  90  giorni, qualora l'intervento non comporti il rilascio  dell'immobile  da parte  del conduttore o non sia relativo ad immobili soggetti  ai vincoli previsti dalle leggi n. 1089/39 e n. 1497/39 (art. 7,  1° comma, D.L. citato e art. 48, legge n. 457/1978).

Gli  interventi di restauro di manufatti devono comunque essere assoggettati ad autorizzazione, in quanto assimilabili, per l'en​tità delle opere ammesse, ad interventi di manutenzione straordi​naria.

Per gli interventi di restauro e di risanamento conservativo, ri​guardanti immobili compresi nel catalogo dei beni culturali ed architettonici del Comune di Mattie (come adottati con specifica delibera del Consiglio Comunale) e, qualora la commissione igienico-edilizia comunale lo reputi necessario, anche gli immobili compresi negli elenchi di cui all'art. 9 della L.R.  n.  56/77 o definiti di interesse storico-artistico nelle prescrizioni  di  Piano Regolatore Generale,  trova applicazione l'art. 49 ultimo comma della legge stessa.

Questa disposizione deve intendersi estesa anche al rilascio del​l'autorizzazione, prevista nei casi considerati in  luogo  del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo. 

Il silenzio accoglimento sull'istanza di autorizzazione è escluso quando  si tratti di immobili soggetti ai vincoli previsti  dalle leggi n. 1089/39 e n.. 1497/39.

Quando  gli interventi di restauro e di risanamento  conservativo comportano anche il mutamento della destinazione d'uso sono  sog​getti a permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

L'intervento su beni di cui agli elenchi ex art. 9  della  L.R.. 56/77 e succ. mod. o int. o definiti di interesse architettonico, storico,  artistico e ambientale dal P.R.G.C., qualora contempli unicamente opere di demolizione o eliminazione di superfetazioni e  aggiunte non significative o deturpanti, viene  considerato  a tutti gli effetti intervento di restauro. 

Art. 57 -
RISANAMENTO CONSERVATIVO 

Con particolare riferimento alle opere ammesse in  relazione ai principali  elementi costitutivi degli edifici, il  risanamento conservativo ammette le seguenti opere:

A) Ripristino, sostituzione e integrazione delle finiture, da  e​seguirsi con l'impiego di materiali e tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione dei caratteri dell'edificio e alla salvaguar​dia di elementi di pregio. Non è comunque ammesso l'impoverimento dell'apparato decorativo.

B) Ripristino e consolidamento statico degli elementi  struttura​li. Qualora cioè non sia possibile a causa delle condizioni di de​grado,  sono  ammesse la sostituzione e  la ricostruzione  degli stessi, limitatamente alle parti degradate o crollate. E' ammesso il rifacimento di parti limitate di muri principali portanti qua​lora siano degradate o crollate, purché ne sia mantenuto il posi​zionamento originale.

Devono essere impiegati materiali e tecniche congruenti con i ca​ratteri dell'edificio, senza alterazione della tipologia e salva​guardano gli elementi di pregio. Per documentate necessità stati​che   o   per  mutate  esigenze  d'uso, sono   ammesse modeste integrazioni  degli elementi strutturali, purché siano impiegati materiali e tecniche compatibili con i caratteri dell'edificio.

E'  esclusa, comunque, la realizzazione di nuovi  orizzontamenti, qualora comporti aumento della superficie utile.

Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche e di sa​goma, ad eccezione di quelle relative all'installazione degli impianti tecnologici di cui al punto G., né alterazione delle pendenze delle scale, delle quote degli orizzontamenti e delle quote di imposta e di colmo delle coperture.

C) Ripristino e valorizzazione dei prospetti, nella loro unita​rietà.  Parziali modifiche sono consentite nel rispetto dei caratteri originari. E' ammesso il rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano degradate o crollate, purché ne sia mantenuto il posizionamento.

D) Ripristino  e  valorizzazione  degli  ambienti  interni, con particolare  attenzione per quelli caratterizzati dalla  presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, quali: volte, soffitti e pavimenti, affreschi. Sono ammesse, per mutate esigen​ze funzionali e d'uso, modificazioni dell'assetto  planimetrico che non interessino gli elementi strutturali, ad eccezione della realizzazione ed eliminazione di aperture nei muri portanti. Sono ammesse le aggregazioni e le suddivisioni di  unità immobiliari purchè non alterino l'impianto distributivo dell'edificio,  con particolare riguardo per le parti comuni.

E) Ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia possibi​le, è ammesso il rinnovamento e la sostituzione delle stesse  con l'impiego  di  materiali e tecniche congruenti con  i caratteri dell'edificio e tendenti alla valorizzazione degli  elementi di pregio, con particolare riguardo alle parti comuni. Non è comun​que ammesso l'impoverimento dell'apparato decorativo.

F) Realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi  i​gienico-sanitari, nel rispetto delle limitazioni di cui ai prece​denti punti B. e D.

G) Installazione degli impianti tecnologici e delle relative re​ti. I volumi tecnici devono essere realizzati all'interno dell'e​dificio e non devono comportare alterazioni dell'impianto strutturale e distributivo dello stesso. Per quanto concerne  gli edifici  a destinazione produttiva (industriale, artigianale, a​gricola) e commerciale, è ammessa l'installazione di impianti tecnologici, nonché la realizzazione degli impianti e delle opere necessari al rispetto della normativa sulla tutela dagli inquina​menti sull'igienicità e la sicurezza degli edifici e delle  lavo​razioni, purché non comportino aumento delle superfici utili  di calpestio.  I volumi tecnici relativi possono  essere realizzati all'esterno dell'edificio purché non configurino un  incremento della superficie utile destinata all'attività  produttiva o  com​merciale. 

Nell'installazione di tali  impianti, anche  in  relazione  a particolari caratteri ambientali, tipologici e costruttivi  deve essere  assicurato il mantenimento dei caratteri compositivi dei prospetti  - escludendo l'alterazione di  facciate prospicienti spazi  pubblici o di uso pubblico - e devono essere previste  op​portune cautele per l'esecuzione di interventi nei collegamenti orizzontali e verticali, e nelle parti comuni degli edifici, qua​li porticati e loggiati (dei quali l'intervento  di risanamento non ammette la chiusura), passi carrai, cortili.

Non sono considerati gli interventi di sostituzione  e di installazione di impianti strettamente connessi al processo  pro​duttivo - quali macchinari o apparecchiature - in quanto essi non sono sottoposti alle forme di controllo urbanistico ed edilizio.

Qualora  gli interventi relativi a detti impianti comportino la realizzazione di manufatti o di altre opere edilizie, quest'ulti​ma è comunque subordinata al rilascio dei relativi provvedimenti di assenso richiesti per il tipo di intervento configurato. 

L'intervento  deve sempre rispettare il concetto di  risanamento, da  non confondere con quello di ristrutturazione. Ciò sta a  si​gnificare  che l'immobile sottoposto a  risanamento conservativo deve risultare, dopo l'intervento, recuperato, ma con il manteni​mento sostanziale e formale della primitiva  tipologia edilizia.

Art. 58 -
RESTAURO CONSERVATIVO

Con particolare riferimento alle opere ammesse in relazione ai principali  elementi costitutivi degli edifici, il restauro  con​servativo ammette le seguenti opere:

A) Restauro e ripristino di tutte le finiture, qualora  ciò non sia possibile, sono ammessi il rifacimento e la sostituzione del​le  stesse con l'impiego di materiali e tecniche originarie o ad esse affini, volti alla valorizzazione dei caratteri  dell'edifi​cio. Non è comunque ammesso l'impoverimento dell'apparato decora​tivo. 

B) Ripristino e consolidamento statico degli elementi  struttura​li. Qualora ciò non sia possibile a causa delle condizioni di de​grado, è ammessa la sostituzione degli stessi limitatamente  alle parti degradate, con l'impiego di materiali e tecniche congruenti con i caratteri dell'edificio.

E'  ammesso il rifacimento di parti limitate di muri  perimetrali portanti,  qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti  il posizionamento e i caratteri originari.

Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche, di  sa​goma e dei prospetti, né alterazioni delle pendenze delle  scale, delle  quote degli orizzontamenti e delle quote di imposta  e  di colmo delle coperture.

Ricostruzione  di parti di elementi strutturali crollate, in  os​servanza dei suddetti criteri.

Ripristino e valorizzazione dei collegamenti originari  verticali e  orizzontali e di parti comuni dell'edificio  (scale,  androni, logge, portici, passi carrai e pedonali, cortili, ecc..).

C) Restauro, ripristino e valorizzazione degli elementi  origina​ri.  E' ammesso il rifacimento di parti limitate di  tamponamenti esterni qualora siano degradate o crollate, purché ne siano  man​tenuti  il posizionamento e i caratteri originari. Non è ammessa l'alterazione dei prospetti; tuttavia è consentito il  ripristino di apertura originarie e l'eliminazione di aperture aggiunte.

D) Restauro e ripristino degli ambienti interni, con  particolare attenzione  per quelli caratterizzati dalla presenza di  elementi architettonici  e decorativi di pregio, quali: volte, soffitti, pavimenti, affreschi. Tuttavia, per mutate esigenze funzionali e d'uso sono ammesse la realizzazione e la demolizione di tramezzi, nonché l'apertura o la chiusura di porte nei muri portanti, anche per l'eventuale aggregazione e suddivisione di unità immobiliari nel rispetto dei caratteri compositivi degli ambienti, senza  al​terare elementi architettonici di pregio, né modificare l'impian​to  distributivo dell'edificio con particolare riguardo  per  le parti comuni.

E) Restauro e ripristino di tutte le finiture. Qualora  cioè  non sia  possibile,  sono ammessi il rinnovamento e  la  sostituzione delle  stesse con l'impiego di tecniche e materiali originari (o ad  essi  affini), tendenti alla  valorizzazione dei caratteri dell'edificio, con particolare riguardo alle parti comuni. Non  è comunque consentito l'impoverimento dell'apparato decorativo.

Realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igieni​co-sanitari, nel rispetto delle limitazioni di cui ai  precedenti punti B. e D..

Installazione degli impianti tecnologici  e delle relative  reti, nel rispetto dei caratteri distributivi, compositivi e  architet​tonici  degli  edifici. I volumi tecnici relativi  devono essere realizzati all'interno dell'edificio, nel rispetto delle prescri​zioni suddette e con particolare riguardo per i percorsi orizzon​tali e verticali e per le parti comuni. 

Art. 59 -
RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA

- Prescrizioni a carattere generale:

La ristrutturazione edilizia completa ... "Gli interventi rivolti a   trasformare  gli  organismi edilizi  mediante   un   insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente.

Tali  interventi comprendono il ripristino o la  sostituzione  di alcuni  elementi costitutivi dell'edificio, la  eliminazione,  la modifica  e  l'inserimento di nuovi elementi ed  impianti" (L.R. 56/77, art. 13).

La  ristrutturazione è volta al riutilizzo di  edifici  esistenti attraverso  interventi  di trasformazione edilizia e  d'uso.  La ristrutturazione  è quindi il tipo di intervento che permette  le maggiori e più sistematiche trasformazioni dei fabbricati, mante​nendone tuttavia le dimensioni e salvaguardandone  i  caratteri, tipologie ed elementi di pregio.

Le  possibilità  di  trasformazione -  all'interno  della  sagoma dell'edificio  - vanno dall'impianto distributivo interno di  una singola   unità immobiliare,  alla sistematica modificazione dell'impianto dell'edificio e dei suoi collegamenti orizzontali e verticali. 

In  relazione alle possibilità di trasformazione degli  organismi edilizi  connesse a questo tipo di intervento - tali da  influire in certi casi su capacità e carichi insediativi - si distinguono due tipi di ristrutturazione edilizia:

· ristrutturazione  edilizia  di  tipo  A  - si riferisce   ad interventi che, pur in presenza di modificazioni, integrazioni e sostituzioni di elementi anche strutturali, non configurano au​menti di superfici e di volumi.

· ristrutturazione edilizia di tipo B - ammette anche variazioni di superfici utile e recupero di volumi.

La ristrutturazione di tipo A si ha di norma quando si vuole  as​sicurare, per ragioni ambientali o strutturali, il mantenimento dell'impianto originario dell'edificio, e si escludano aumenti del carico urbanistico o capacità  insediativa.

La ristrutturazione di tipo B si ha invece quando non si ritiene indispensabile la conservazione dell'impianto originario nella sua totalità, oppure quando l'intervento comporti un aumento del carico urbanistico, o comunque si prevede un incremento delle superfici utili o il riutilizzo di volumi esistenti già destinati ad usi diversi.

Ambedue  i  tipi di ristrutturazione possono  essere finalizzati alla modificazione della destinazione d'uso, nella misura in  cui le analisi di progetto - così come richiesto delle presenti norme -  ne documentino la compatibilità  con i caratteri  strutturali degli edifici. In linea di massima sono interventi di tipo A quelli che ammettono modifiche di destinazione d'uso senza incre​mento della capacità insediativa. Per tutti gli interventi, di tipo  B, che ammettono variazioni del carico urbanistico, quando riguardino le aree di tipo RS, ed E, si raccomanda il massi​mo  rispetto dei caratteri originari. Si intende come  spazio  di modesta  entità uno spazio non in comune, o soggetto  a  servitù atto a risolvere problemi di natura essenzialmente distributiva ed a migliorare la qualità  dell'unità abitativa (con  particolare attenzione al programma energetico e di accessibilità), senza co​struire nuovi vani abitabili.

La ristrutturazione di tipo B consente invece il recupero di spa​zi coperti a carattere permanente, quali fienili e porticati, an​che  con  la chiusura di detti spazi mediante opere  murarie  e/o serramenti vetrati, fissi o mobili - purché arretrati rispetto al filo esterno degli elementi strutturali originari e dei materiali ammessi in base alle presenti norme di attuazione.

Non sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia per  gli edifici  di  interesse storico-artistico di cui all'art.  24,  4° comma lettera a), L.R. n. 56/77 e s.m.e.i.

Per la realizzazione di interventi di ristrutturazione è necessa​rio il rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo
Sulle domande di permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo potrà  formarsi  il silenzio-accoglimento, nei casi e con le modalità  previsti dalla L.N.  n. 94/82.

Se  gli interventi di ristrutturazione comportano anche il  muta​mento  della destinazione d'uso, la domanda  deve indicare espressamente sia la destinazione in atto sia quella prevista  e il permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo è riferito ad entrambi gli interventi. 

Art. 60 -
RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A     

Con  particolare riferimento alle opere ammesse in  relazione  ai principali elementi costitutivi, la ristrutturazione edilizia  di tipo A ammette le seguenti opere:

A) Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con  conserva​zione e valorizzazione di elementi di pregio.

B) Consolidamento, sostituzione ed integrazione  degli  elementi strutturali  con tecniche appropriate. E' ammesso il  rifacimento di parti limitate dei muri perimetrali portanti qualora siano de​gradate o crollate, purché ne sia mantenuto il posizionamento. Non sono ammesse la realizzazione di nuovi orizzontamenti, qualo​ra comporti aumento della superficie utile, la modificazione del​le quote degli orizzontamenti esistenti, nonché delle quote  di imposta e di colmo delle coperture. E' consentita la realizzazio​ne di soppalchi di limitate dimensioni e tali da non costituire uno spazio chiuso con carattere di stanza; sono ammessi soppalchi a giorno, aggettanti su spazi di maggiori dimensioni, secondo un rapporto di superficie non superiore a 2/3 fra i primi e i secon​di.

Deve essere assicurata la valorizzazione dell'impianto struttura​le originario, se di pregio.

C) Conservazione e valorizzazione dei prospetti. Sono ammessi il rifacimento di tamponamenti esterni e le modificazioni delle  a​perture nel rispetto dei caratteri compositivi dei  prospetti  e degli elementi decorativi e strutturali.

D) Sono ammesse, per mutate esigenze funzionali o d'uso, modifi​cazioni dell'assetto planimetrico, nonché l'aggregazione  e  la suddivisione di unità immobiliari. 

E) Rifacimento e nuova formazione delle finiture con conservazio​ne e valorizzazione di elementi di pregio.

F) Sono altresì ammesse integrazione edilizia di parti strettamente necessari al miglioramento delle condizioni igieniche e di abitabilità; nel caso di  edifici artigianali, di igiene del lavoro, purché non detur​panti l'assetto formale e tipologico dell'edificio, contenute en​tro il limite massimo del 20% della cubatura esistente alla  data di adozione delle presenti norme, ed in ogni caso non superiori a 150 mc per unità edilizia, e non peggiorative delle condizioni di salubrità ed ambientali (diminuzione del soleggiamento) nel  ri​spetto delle norme R.I.E. e del Codice Civile, da  ricavarsi e​sclusivamente utilizzando strutture preesistenti (ex fienili, porticati, aperti, rientranze nella sagoma dell'edificio). In questo caso potranno essere consentiti aumenti volumetrici supe​riori al limite detto, ove l'intervento avvenga in sede di Piano di Recupero. 

G) Installazione  degli  impianti  tecnologici e delle  relative reti. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati preferi​bilmente all'interno dell'edificio; qualora sia necessario rea​lizzarli all'esterno non devono comunque comportare aumento della superficie utile di calpestio.

Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva (indu​striale,  artigianale, agricola) e commerciale, è ammessa  l'in​stallazione di impianti tecnologici, nonché la realizzazione de​gli impianti e delle opere necessari al rispetto della  normativa sulla tutela degli inquinamento e sull'igienicità e la  sicurezza degli edifici e delle lavorazioni, purché non comportino  aumento delle  superfici utili di calpestio. I volumi  tecnici relativi possono essere realizzati all'esterno dell'edificio, purché non configurino  un incremento della superficie  utile destinata all'attività produttiva e commerciale.

Non  sono  considerati  gli  interventi  di  sostituzione  e di installazione di impianti strettamente  connessi  al  processo produttivo - quali macchinari e apparecchiature - in quanto  essi non sono sottoposti alle forme di controllo urbanistico ed edili​zio.

Qualora  gli interventi relativi a detti impianti  comportino  la realizzazione di manufatti o di altre opere edilizie, quest'ulti​ma è comunque subordinata al rilascio dei relativi provvedimenti di assenso richiesti per il tipo di intervento configurato.

Art. 61 -
RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B 

Con  particolare riferimento alle opere ammesse in  relazione  ai principali elementi costitutivi, la ristrutturazione edilizia  di tipo B ammette le seguenti opere:

A) Rifacimento e nuova  formazione delle finiture, con conserva​zione e valorizzazione di elementi di pregio. 

B) Consolidamento, sostituzione ed integrazione degli  elementi strutturali  con tecniche appropriate. E' ammesso il  rifacimento di  parti  limitate dei muri perimetrali portanti purché  ne  sia mantenuto il posizionamento.

Sono ammesse modificazioni delle quote degli orizzontamenti  e delle  scale e addizioni esterne di nuovi  elementi  distributivi (scale, ascensori) o di blocchi igienici e di servizio.

Sono ammesse modeste modificazioni delle quote di imposta e di colmo delle coperture - nella misura massima limite di m 1,00. 

Ciò deve avvenire compatibilmente al rispetto dei caratteri  ori​ginari - e di normative e leggi vigenti, ivi comprese le presenti norme di attuazione, in merito a distacchi e confrontanze.

E' consentita la realizzazione di nuovi elementi strutturali ne​cessari alla trasformazione degli organismi edilizi o  di  loro parti  - in particolare in relazione alla realizzazione di nuovi orizzontamenti,  là dove si renda necessario per  consentire una migliore abitabilità dei locali, ovvero per la realizzazione  di servizi e nuove stanze, nel caso del recupero di tipologie rurali in disuso.

Per mutate esigenze distributive o d'uso, o al fine di conservare l'impianto strutturale originario, è consentita la  realizzazione di collegamenti verticali (scale, rampe) all'esterno dei  fabbri​cati,  purché non su aree pubbliche o soggette a servitù di  pas​saggio.

C) Valorizzazione dei caratteri compositivi, dei prospetti. Sono consentite la realizzazione o l'eliminazione di aperture,  nonché modificazioni ed integrazioni dei tamponamenti esterni.

D) Sono  ammesse, per  mutate esigenze distributive o d'uso, modificazioni dello assetto planimetrico, nonché l'aggregazione  o la suddivisione di unità  immobiliari.

E) Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con  conserva​zione e valorizzazione degli elementi di pregio.

F) Realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi  i​gienico-sanitari.

G) Installazione degli impianti tecnologici e delle relative  re​ti;  i volumi tecnici possono essere realizzati, se necessario, anche all'esterno degli edifici, purché non configurino un incre​mento della superficie utile di calpestio.

Non sono considerati gli interventi di sostituzione e di installazione in edifici a destinazione produttiva e  commerciale di impianti strettamente connessi al processo produttivo -  quali macchinari e apparecchiature - in quanto essi non sono sottoposti alle forme di controllo urbanistico ed edilizio.

Qualora  gli interventi relativi a detti impianti  comportino  la realizzazione di manufatti o di altre opere edilizie, quest'ulti​ma è comunque subordinata al rilascio dei relativi provvedimenti di assenso richiesti per il tipo di intervento configurato.

Art. 62 -
DEMOLIZIONI

Gli interventi di demolizione sono volti a rimuovere, in tutto  o in parte, edifici o manufatti esistenti, qualunque sia  l'ultima​zione successiva dell'area risultante o di parti restanti di fab​bricati.

Le demolizioni possono presentare differenti finalità in relazio​ne  all'entità degli interventi, al tipo di edifici su  cui  sono eseguite ed all'utilizzo successivo delle aree e dei fabbricati.

Qualora  gli  interventi di demolizione  siano  preordinati  alla costruzione  di nuove opere o  fabbricati,  si  configura   un intervento complesso di demolizione e nuova costruzione che  deve essere  valutato in modo unitario; in tal caso, la realizzazione dell'intervento nel suo insieme è subordinata  al  rilascio  di un'unico permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

Viceversa gli interventi di sola demolizione che abbiano caratte​re autonomo, in quanto non realizzati congiuntamente ad altri ti​pi di intervento, sono soggetti ad autorizzazione, purché non ri​guardino  immobili  sottoposti  ai  vincoli  di  cui  alla legge 1089/1939 e 1497/1939.

Sull'istanza di autorizzazione si forma il silenzio-accoglimento, qualora  l’Autorità Comunale non si sia pronunciata entro 60 giorni  delle presentazione.

Le  demolizioni di opere edilizie che possono  essere  realizzate nell'ambito di interventi di manutenzione straordinaria (esempio: demolizione di tramezzi interni, demolizione del tetto, ecc.)  di restauro e risanamento conservativo (esempio: eliminazione di su​perfetazioni ecc.) o di ristrutturazione (esempio: traslazione di orizzontamenti) non costituiscono interventi a se stanti, e  per​tanto sono soggetti alle modalità e alle procedure relative  agli interventi di cui fanno parte.

a) demolizione e ricostruzione: nel  caso che l'edificio oggetto dell'intervento presenti delle caratteristiche di pericolosità tali da renderne problematico  od impossibile il recupero previsto con interventi di cui alle pre​cedenti lettere, potrà essere richiesto permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo per la  demo​lizione  e la ricostruzione per la preesistente volumetria. Gli edifici in oggetto sono individuati dallo S.U. nelle  cartografie individuanti gli interventi ammissibili nelle aree RS.

b) demolizioni senza ricostruzione: intervento che riguarda edifici sprovvisti di caratteristiche tali che ne giustifichino la conservazione, e che occupano aree originariamente libere.

Le  aree ricavate dalle demolizioni sono destinate a spazi  verdi pubblici o privati.

La cubatura così demolita, nel caso di spazi verdi privati, potrà essere recuperata entro terra, ove tecnicamente possibile ed  ove ne siano consentite le relative destinazioni d'uso. 


Nell'ambito dei centri storici, salvo specifiche indicazioni del​le tavole di P.R.G.C. e delle presenti norme di attuazione, l'in​tervento di demolizione è ammesso solo se contempo dallo strumen​to urbanistico esecutivo, o per motivi urgenti di pubblica inco​lumità.

Art. 63 -
INTERVENTI DI NUOVA EDIFICAZIONE

- Prescrizioni e carattere generale.

Gli  interventi di nuova  edificazione  comprendono sia la costruzione di nuovi edifici o manufatti su aree libere, sia  gli interventi volti ad aumentare la volumetria di edifici esistenti, mediante  modificazioni di sagoma, altezza, volume  e superficie utile. Sono interventi di nuova edificazione sia quelli di  nuova costruzione di edifici o manufatti sia quelli di ampliamento e di soprelevazione di edifici esistenti.

Questi  ultimi, pur essendo eseguiti su fabbricati esistenti, si differenziano dagli altri interventi di recupero del patrimonio edilizio precedentemente trattati in quanto determinano, in misu​ra più rilevante, trasformazioni edilizie ed urbanistiche del contesto in cui sono collocati.

Questi interventi infatti modificano i rapporti fra gli edifici e alterano  i carichi urbanistici e le potenzialità  insediative dell'area e, quindi, il fabbisogno di opere di urbanizzazione. 

Gli interventi di nuova costruzione e di ampliamento dovranno prevedere sempre idonea sistemazione delle aree di pertinenza che rimangono del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

Per la realizzazione di interventi di nuova edificazione è neces​sario il rilascio del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo.

Sulle   domande  di  permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo  potrà formarsi  il   silenzio-accoglimento,  nei casi e con le modalità  previste  dalla  L.N. 94/82.

a) Nuova costruzione e ricostruzione: Gli interventi di nuova costruzione consistono nella realizzazio​ne  di nuovi edifici (su aree inedificate) ovvero di nuovi  manu​fatti (anche su aree edificate), da eseguirsi sia fuori terra che interrati, secondo le disposizioni legislative e le prescrizioni dello strumento urbanistico e del regolamento edilizio. 

Fatti salvi gli interventi di ricostruzione dei singoli edifici ammessi ed individuati dal P.R.G.C. nelle cartografie o tavole di piano, si configurano come interventi di nuova costruzione anche le rico​struzioni di fabbricati crollati o demoliti. 

b) Ampliamento: gli interventi di nuova edificazione in ampliamento sono volti ad aumentare la volumetria esistente mediante l'estensione in  senso orizzontale del fabbricato, ovvero la chiusura di spazi aperti esistenti all'interno della sagoma o la realizzazione di volumi interrati.

Gli ampliamenti sono eseguiti secondo gli indici e le prescrizio​ni del P.R.G.C., nonché del Regolamento Edilizio.

I caratteri architettonici, costruttivi e stilistici dovranno es​sere  in  armonia  con quelli dell'edificio  preesistente  e  con quelli del tessuto edilizio circostante, ovvero con quelli origi​nari,  qualora il nuovo tessuto risulti in  prevalente contrasto con l'ambiente.

L'ampliamento dovrà volumetricamente tendere a raccordarsi all'e​sistente, giustificando eventuali differenziazioni in  pianta  e prospetti  con  uno studio di progetto d'insieme esteso  anche  a fabbricati contigui e/o circostanti.

c) Soprelevazione: gli interventi di nuova edificazione in soprelevazione sono volti ad aumentare la volumetria esistente mediante l'estensione in senso verticale del fabbricato.

Le soprelevazioni ove ammesse sono eseguite secondo gli indici  e le prescrizioni del P.R.G.C., nonché del regolamento edilizio. 

L'intervento di soprelevazione - ove ammesso potrà uniformarsi ai caratteri stilistici dell'edificio preesistente, ovvero differen​ziarsi, apportando in tal caso modifiche anche all'edificio  sot​tostante, in modo da conferire all'insieme carattere ed  aspetto unitari. In quest'ultimo caso si dovrà tendere al recupero dei caratteri originari, propri del tessuto circostante. 

Art. 64 -
EDIFICI ESISTENTI RICADENTI NELLE FASCE  DI RISPETTO

Sugli edifici, impianti ed attrezzature ricadenti nelle fasce di rispetto  sono consentiti interventi di restauro,  risanamento  e ristrutturazione  di tipo A, come definito  dalla circolare  n. 5/SG/URB del 27 aprile 1984 contenente le definizioni dei tipi di intervento edilizi e urbanistici, oltreché  gli  interventi di manutenzione ordinaria e  straordinaria.

Sugli edifici ricadenti nelle fasce di rispetto della  viabilità e in quelle di cui all'art. 27 della L.R. 56/77 sono ammessi  au​menti non superiori al 20% del  volume preesistente per sistema​zioni igieniche o tecniche relative agli edifici; gli aumenti am​messi, ove richiedano ampliamento della superficie coperta, do​vranno avvenire sul lato opposto a quello fronteggiante l'impian​to cui si riferisce la fascia  di rispetto. Gli interventi di cui ai precedenti commi dovranno comunque avvenire nel rispetto  di ogni  altra prescrizione relativa alle classi di destinazioni  ed ai tipi di intervento nonché alla legislazione in materia riguardante le infrastrutture e gli impianti collocabili sul territorio.

Art. 65 -
CASE SPARSE ED EDIFICI ESISTENTI CON DESTINAZIONI D'USO IN CONTRASTO CON LE DESTINAZIONI DI ZONA.

Sugli edifici esistenti con destinazione d'uso in contrasto  con le destinazioni di zona sono ammessi i seguenti interventi, oltre a quanto stabilito in altri articoli e ferme restando  le  altre prescrizioni di carattere normativo o topograficamente definite:

a) su edifici a prevalente destinazione residenziale ricadenti in zone a destinazione non residenziale: sono ammessi aumenti non superiori al 30% che dovranno essere finalizzati al solo miglioramento igienico e funzionale del volu​me esistente alla data di adozione delle presenti norme;

b) su impianti ed attrezzature al servizio dell'agricoltura rica​denti in aree a destinazione residenziale:

b1) nelle aree di interesse ambientale: esaurita, di completamen​to e nuovo impianto: manutenzione ordinaria e straordinaria;

b2) nelle aree a capacità insediativa esaurita, di completamento e nuovo impianto: manutenzione ordinaria e straordinaria;

c) su edifici, impianti ed attrezzature, a qualsiasi destinazione d'uso, ricadenti in aree destinate ad impianti pubblici e di uso pubblico, o destinate alla viabilità e accessibilità, sempre​ché in contrasto con tale destinazione: manutenzione ordinaria.

In ogni caso  gli impianti produttivi esistenti, agricoli,  indu​striali o artigianali in contrasto con le previsioni del P.R.G.C. dovranno  nel tempo provvedere alla rilocalizzazione in aree  de​stinate  all'esercizio di tali attività.  Le modalità operative per  il trasferimento e per il conseguente riuso  degli  immobili dismessi  sono soggetti a convenzione a norma dell'articolo  53 della  L.R. n. 56/77. Nelle more della rilocalizzazione sono  am​messi quegli interventi volti alla salvaguardia dell'attività  oc​cupazionale quali manutenzione ordinaria e straordinaria, adegua​menti  funzionali ed igienici con ampliamenti sino al 10% della SUL esistente (50 mq sono comunque ammissibili anche in deroga al predetto 10%).

Art. 66 -
AUTORIMESSE E TETTOIE PER DEPOSITI ATTREZZI AGRICOLI E STOCCAGGIO COMBUSTIBILE
A) AUTORIMESSE

La costruzione di autorimesse nelle aree asservite ad edifici a destinazione prevalentemente residenziale o terziaria, e fatte salve altre prescrizioni delle presenti norme, è ammessa nel ri​spetto dei limiti minimi di cui alla legge n. 122 del  24.03.1989 art. 2 e dalle prescrizioni contenute al precedente art. 25 per  quanto riguarda le autorimesse interrate.

In ogni caso la superficie complessivamente occupata dai percorsi di accesso all'aperto non dovrà essere superiore a 25% della su​perficie libera di pertinenza dell'edificio principale.

Gli accessi veicolari all'area di pertinenza dell'edificio do​vranno essere arretrati di almeno 2,5 metri dai cigli  stradali, ed  essere  preceduti preferibilmente da un tratto  in piano di lunghezza di 5 m.

B) TETTOIE

Nell’ambito del territorio comunale, specificatamente nelle aree di pertinenza dell’edificato, sono ammesse per la destinazione delle attività agricole e agricole part time tettoie di ricovero dei mezzi agricoli e di deposito delle relative attrezzature.

Il rilascio del permesso di costruire sarà subordinato alla pertinenzialità di una residenza rurale, ex rurale o civile, ed alla tipologia costruttiva di limitato impatto fisico e visivo.

La struttura portante dovrà essere effettuata con pilastri in pietra a vista o con pali di legno stondati ad uso Trieste e le coperture dovranno essere effettuate in lose (per le aree sottoposte a vincolo paesaggistico) ed in subordine (nelle altre zone) in cementegola nera o in lamiera grigia. Il tetto dovrà essere strutturato con due falde (ovvero con una unica falda) con capriate in legno o travi stondate di legno.

Le dimensioni minime delle tettoie saranno di 6 mq e le dimensioni massime saranno di 25 mq: il dimensionamento sarà proporzionale alla superficie del fondo e sarà assentito dalla commissione igienico-edilizia sulla base di documentate esigenze in sede di richiesta di permesso di costruire.

C) TETTOIE PER LO STOCCAGGIO COMBUSTIBILE

Le tettoie di cui al precedente punto B possono essere edificate anche al fine di stoccaggio legname e/o combustibile, qualora questi non possano essere allocati all'interno delle abitazioni per motivi di spazio o di sicurezza.

In particolare il deposito di combustibile gpl sarà ammesso unicamente in bombole ad uso domestico. Non sarà consentita la costruzione di strutture di stoccaggio di gas liquefatto in "bomboloni", qualora l'edificio principale sia già servito dalla rete gas metano o possa essere agevolmente allacciato alla nuova rete di servizio (si considera comunque allacciabile l'edificio posto ad una distanza inferiore ai 50 metri dal collettore principale). 

CAPO II - VINCOLI DI INTERVENTO

Art. 67 -
OPERE DI AREE ATTIGUE A STRADE DI TIPO SOVRACCOMUNALE

Le  opere in aree attigue a tali strade sono subordinate al  pre​ventivo  nulla osta di detti Enti per la definizione della  posi​zione e delle caratteristiche degli accessi.

Art. 68 -
VINCOLI AI SENSI DELLA L. 1089/1939

Tutti gli interventi relativi ad edifici vincolati ai sensi della Legge 01.06.1939 n. 1089, circa le cose di interesse artistico  e di pregio storico, ovvero relative ad opere in terreni attigui a stabili vincolati sono sottoposti al preventivo nulla osta degli organi competenti.

Gli edifici di cui al presente articolo sono soggetti esclusivamente al restauro ed al risanamento conservativo secondo le prescrizioni di cui all’8° comma dell’art. 24 L.R. 56/77.

Art. 69 -
VINCOLO AI SENSI DELLA L. 1497/1939 E DELLA 431/85

Tutti gli interventi ricadenti in aree soggette a vincolo di pro​tezione  delle bellezze naturali a norma della L. 1497/1939  sono sottoposti al preventivo nulla osta degli organi competenti.

Gli edifici di cui al presente articolo sono soggetti esclusivamente al restauro ed al risanamento conservativo secondo le prescrizioni di cui all’8° comma dell’art. 24 L.R. 56/77.

Art. 70 -
VINCOLO IDROGEOLOGICO

Nelle  aree soggette a vincolo idrogeologico, il  rilascio  del permesso di costruire o idoneo titolo abilitativo è subordinato all'autorizzazione di cui all'articolo 7  della  R.D. 30 dicembre 1923 n. 3267 concessa  dal Presidente della  Giunta Regionale. Sono fatte salve le procedure  previste dalla L.R. 45/85 e le altre normative regionali vigenti in  mate​ria.

Nuove costruzioni ed opere di urbanizzazione sono vietate:

a) nelle aree a bosco di alto fusto o di  rimboschimento  incluse nelle predette zone;

b)  in tutte le aree soggette a dissesto, a pericolo di alluvioni, o che comunque presentino caratteri geomorfologici che le rendano inidonee a nuovi insediamenti.

Nelle zone soggette a vincolo idrogeologico può essere consenti​ta  l'apertura di strade soltanto al servizio di attività  agro-silvo-pastorali ed estrattive, previa l'autorizzazione  di cui al 2° comma. Tali strade devono essere chiuse al traffico ordinario ed  avere dimensioni non eccedenti le esigenze di transito per  i mezzi di servizio, come previsto dalle Leggi e normative regiona​li in materia.

Art. 71 -
RISPETTO DELLE NORME DEL CODICE DELLA STRADA

E’ fatto obbligo il rispetto delle norme di arretramento e le prescrizioni del D.L. 30.04.1992 n. 285 “Nuovo Codice della Strada” e del relativo Regolamento approvato con D.P.R. 16.12.1992 n. 495 e successive modificazioni come meglio specificato nelle tabelle riportate in coda alle presenti norme.

TITOLO IV - ADEGUAMENTO AL PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO

CAPO I - ADEGUAMENTO AL PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO (P.A.I.)

Art. 72 -
INDIRIZZI GENERALI

Quale criterio generale da adottarsi per il rilascio di nuovi permessi di costruire si specifica che la documentazione progettuale inerente ogni nuovo intervento edificatorio, sia pubblico che privato, da realizzarsi entro il territorio comunale, dovrà contenere gli elaborati di carattere geologico e geotecnico previsti dalla vigente normativa, in particolare dal D.M. LL.PP. 11 marzo 1988 n°47 “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n°127 del 01 giugno 1988.

Art. 73 -
PORZIONI DI TERRITORIO APPARTENENTI ALLE “CLASSE   I”

Settori privi di condizioni di pericolosità geologica

Nell'ambito del territorio comunale di Mattie non vi sono situazioni riconducibili alla Classe I. Infatti, date le locali caratteristiche geo-morfologiche, litologiche, plano-altimetriche e di propensione al dissesto non è possibile individuare settori del tutto privi di elementi di pericolosità.

Art. 74 -
PORZIONI DI TERRITORIO APPARTENENTI ALLE “CLASSE   II”
Aree caratterizzate da condizioni di moderata pericolosità geologica

Tali ambiti sono rappresentati da settori di versante con grado di acclività moderato e da settori di conoide stabilizzato o a pericolosità media-moderata. L'assenza di importanti elementi di pericolosità geologica, nonché la natura litologica del substrato, costituiscono altrettanti aspetti favorevoli ai fini urbanistici.

Le nuove realizzazioni dovranno prevedere uno studio geologico-tecnico a norma del D.M. 11/31988 n. 47, volto a precisare le caratteristiche geomorfologiche e geoidrologiche puntuali, ad individuare gli indirizzi di intervento necessari a mitigare gli eventuali elementi di pericolosità e a valutarne la ricaduta sulla destinazione urbanistica prevista; tali aspetti dovranno essere esplicitati a livello di progetto esecutivo. Questi ultimi dovranno essere limitati al singolo lotto edificatorio o estesi ad un settore circostante significativo.

Dovrà essere posta attenzione alla manutenzione delle linee drenanti esistenti ed alla raccolta e smaltimento delle acque reflue e di scorrimento superficiale, escludendo in modo tassativo la dispersione non controllata.

Non è ammessa in nessun caso la copertura dei corsi d'acqua con tubi o scatolari, anche se di ampia sezione.

E' inoltre bene sottolineare che l'eventuale realizzazione di terrazzamenti o di riporti che modifichino in modo significativo l'andamento plano-altimetrico dei luoghi vada  subordinata ad un'analisi di stabilità dell'opera stessa.

Art. 75 -
PORZIONI DI TERRITORIO APPARTENENTI ALLE “CLASSE   III”
Aree in cui sussistono condizioni di pericolosità geologica

Tale classe è ampiamente rappresentata nell'ambito del territorio, e comprende i settori di versante in cui sono state riconosciute condizioni di pericolosità geologica reali o potenziali (talvolta confermate dalla documentazione storica esistente), i settori entro le fasce di rispetto dei corsi d'acqua, nonché le aree di conoide a pericolosità elevata e quelle a pericolosità medio/moderata prive di opere di difesa.

Nell'ambito di tale classe sono state operate le seguenti suddivisioni:

•     Classe III indifferenziata
Tale classe comprende porzioni del territorio comunale in cui sussistono condizioni di pericolosità potenziale tali da precludere in generale la possibilità di nuove costruzioni. Nell'ambito di tale classe non va a priori esclusa la presenza di eventuali situazioni locali meno pericolose, potenzialmente attribuibili a classi meno condizionanti.

Ogni eventuale previsione edificatoria, pubblica o privata, dovrà essere sostenuta da specifici studi geologici e geomorfologici di dettaglio.
Per gli edifici isolati presenti saranno consentiti interventi di manutenzione, di risanamento e di ampliamento funzionale senza aumento del carico abitativo. Con l'intento di non penalizzare le attività agricole, anche alla luce delle più recenti normative riguardanti la pianificazione territoriale, qualora le condizioni di pericolosità   lo   consentano,   nell'ambito  di  attività  esistenti   è   possibile   la realizzazione di nuove costruzioni esclusivamente indirizzate ai fini suddetti. Tali    interventi   dovranno   essere   subordinati    all'esecuzione   di    indagini geognostiche di dettaglio, indirizzate a valutare la loro compatibilita geologica e a prescrivere gli accorgimenti tecnici eventualmente necessari per la mitigazione della pericolosità.
Per gli interventi di carattere pubblico non altrimenti localizzabili varrà quanto previsto dall'Art. 31 della L.R. 56/1977.

•     Classe III a - ambiti inedificati
Tali ambiti sono associati a situazioni di pericolosità geologica accertata. Nel territorio comunale di Mattie essi si riferiscono, per la massima parte ai settori di versante in cui si sono manifestati processi di dissesto gravitativo e di valanga, nonché quelli con espressione morfologica riconducibile ad eventi di frana. Comprendono inoltre gli areali di testata di bacino caratterizzati da pendenze molto elevate e condizioni di affioramento roccioso pressoché generale. Tali settori non sono idonei ad ospitare nuovi insediamenti; per gli edifici isolati eventualmente presenti si potranno prevedere interventi di manutenzione, di risanamento e di ampliamento funzionale senza aumento del carico abitativo. Per le attività agricole e zootecniche sarà possibile prevedere ampliamenti e nuove  realizzazioni,   previo  accertamento  che  le  condizioni  di   pericolosità geologica non siano ostative e, comunque, valgono le considerazioni espresse per la classe precedente.
•     Classe Illb - ambiti edificati
Nell'ambito di tale classe si è ritenuto di inserire due suddivisioni, che consentono una più precisa modulazione degli indirizzi urbanistici in relazione alle possibilità di intervento per la mitigazione della pericolosità geologica.

Gli interventi necessari potranno essere distribuiti nel tempo secondo un piano organico che ne valuti volta per volta la ricaduta.

L'identificazione delle classi si riferisce a quella suggerita dalla Circolare 7 LAP.

- Sottoclasse IIIb2
Tale classe comprende settori edificati estesi in posizione distale rispetto ai conoidi del Rio Corrente e Rio Gerardo, potenzialmente condizionabili dalla dinamica dei corsi d'acqua.

Nuove edificazioni o completamenti saranno possibili solo in seguito all'attuazione di interventi di sistemazione idrogeologica volti a mitigare la situazione di pericolosità esistente. In assenza di tali interventi per il patrimonio edilizio esistente potranno unicamente essere autorizzate opere di manutenzione, ristrutturazione con cambio di destinazione d'uso, risanamento ed ampliamento funzionale, senza aumento del carico abitativo, nonché la realizzazione di nuove strutture pertinenziali non a fini abitativi. Per quanto riguarda gli interventi di sistemazione, si segnala che è stato completato lo studio idrogeologico del bacino del Rio Corrente nell'ambito del "Programma di ricerca in tema di manutenzione e di ripristino degli alvei dei corsi d'acqua, nonché in materia di protezione idrogeologica e di difesa del suolo" della Provincia di Torino.

Tale indagine, coordinata dallo Studio Polithema di Torino, propone la realizzazione di interventi in alveo sia trasversali che longitudinali (briglie, scogliere e muri spondali), l'adeguamento delle infrastrutture presenti, la sagomatura e ricalibratura di tratti d'alveo, nonché la stabilizzazione del corso in corrispondenza dell'apice.

- Sottoclasse Illb4

In tale sottoclasse sono compresi ambiti edificati adiacenti all'incisione attuale dei Rii Corrente e Gerardo e, pertanto, più direttamente coinvolgibili dalla dinamica dei corsi d'acqua.

In tali ambiti sarà in ogni caso preclusa ogni nuova realizzazione edilizia, anche a seguito ad interventi di sistemazione idrogeologica. Gli edifici esistenti potranno / essere oggetto di interventi di manutenzione, ristrutturazione con cambio di destinazione d'uso, risanamento ed ampliamento funzionale, senza aumento del carico abitativo, nonché la realizzazione di nuove strutture pertinenziali non a fini abitativi.

Art. 76 -
FASCE DI SALVAGUARDIA DEI CORSI D'ACQUA

Nell'ambito del territorio comunale la rete idrografica è sempre compresa negli areali ricadenti nella classe III ed in particolare settori non edificati, risulta quindi tutelata dalle limitazioni associate alla classe medesima. 

Le porzioni di territorio inedificate comprese entro le fasce di rispetto, sono assoggettate ai vincoli relativi alla Classe III a. mentre quelle edificate debbono obbligatoriamente seguire le prescrizioni relative alla Sottoclasse III b4. Va per altro precisato che tali fasce devono essere associate a qualsiasi linea di drenaggio, anche se non individuata cartograficamente.

In merito ai corsi d'acqua ed alle linee di drenaggio in genere, si ribadisce la necessità di riservare una particolare cura alla loro manutenzione.

Si segnala inoltre che non è ammesso in nessun caso il condizionamento delle linee di drenaggio mediante tubi o scatolari, anche se di ampia sezione.

Art. 77 -
LIMITAZIONI ALL’ATTIVITA’ DI TRASFORMAZIONE DEL SUOLO DERIVANTI DALLE CONDIZIONI DI DISSESTO IDRAULICO E IDROGEOLOGICO

Il territorio comunale è interessato da un conoide di deiezione già individuato nella "Integrazione della Relazione Geologico - Tecnica del P.R.G.C. adottata con D.C, n. 21 del 3.5.99,  e successivamente oggetto di approfondito studio a livello urbanistico e geologico nell’ambito della Variante Strutturale del P.R.G.C. di adeguamento al P.A.I., come evidenziato negli estratti cartografici inseriti qui di seguito alle presenti norme.

Nell’ ambito di questo conoide esistono aree potenzialmente instabili, come indicato nei precedenti articoli 74 e 75 delle presenti norme.

Sulle aree instabili o con possibili problematiche di carattere geologico, sono necessarie opere di difesa e di sistemazione idraulica al fine di consentire l'attuazione degli interventi di trasformazione previsti dal capo IV-VeVI del Titolo II delle presenti N. T.A..
Tali opere di difesa, sono costituite dalla:


1) costruzione di alcune briglie a monte del ponte sul Torrente Corrente (quota 870
m s.l.m.) per limitarne la capacità erosiva e di trasporto e quindi anche per evitare
fenomeni "di scalzamento al piede" lungo le sponde e le frane da essi indotte;
2) allargamento della luce per il ponte a quota 970 m. s.l.m., che attualmente crea
una strettoia facilmente aggirabile;
3) approfondimento e miglioramento della difesa sponda/e nel tratto a monte di
Menolzio;
4) ampliamento della luce per il ponte di Menolzio sul Torrente Corrente.
I progetti di tali opere, a cura della Amministrazione Comunale, devono essere ricondotti ad un cronoprogramma degli interventi dove vengano specificati i tempi della realizzazione delle opere e di conseguenza la messa in sicurezza delle differenti aree, secondo quanto definito dalle vigenti disposizioni in ambito geologico. 
Fino alla realizzazione delle opere indicate ai commi precedenti, nelle aree normative collocate nel conoide di deiezione di cui alla citata fig. 1b, gli interventi ammessi dalla normativa urbanistica definita ai capi IV - V - VI del titolo II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione, qualora non meglio precisati e definiti nei precedenti articolo 74 e 75 sono transitoriamente limitati dalle seguenti prescrizioni:
a) sui fabbricati esistenti sono consentiti, nel rispetto delle prescrizioni dei titoli I -
II-III delle presenti N.T.A. , gli interventi edilizi di manutenzione ordinaria (art. 54), manutenzione straordinaria (art. 55), restauro e risanamento conservativo (art. 56)  risanamentoconservativo (art. 57), restauro conservativo (art. 58), ristrutturazione edilizia di tipo A e B (art. 50, 60 e 61) purché non comportino incremento del carico urbanistico;
b) sui fabbricati esistenti sono anche consentiti, tramite gli interventi fino alla
ristrutturazione edilizia di tipo B, i cambi di destinazione ammessi dalle presenti
norme anche qualora comportino variazione della volumetria residenziale dell'unità
abitativa  esistente e modesti ampliamenti,  se consentiti dalle presenti norme,
necessari al miglioramento e/o all'adeguamento igienico - sanitario e tecnologico; le
suddette trasformazioni non sono consentite ai piani interrati, seminterrati e terreni
con   l'eccezione   degli  spazi   accessori   alla   residenza   che  non   implicano   lo
stazionamento di persone; i cambi di destinazione d'uso della presente lett, b) non devono generare nuove unità abitative;

c) sono consentiti gli interventi soggetti ad autorizzazione e a denuncia di inizio attività secondo le disposizioni legislative vigenti, limitatamente a quelli che per la loro natura non incidano sull'assetto idrogeologico del suolo;
d) le aree e le superfici libere sono inedificabili con l'eccezione di cui alla
successiva lett. e);
e) nelle  aree  libere  di pertinenza   di  edifici  esistenti  non   è  consentita  la
realizzazione di nuovi locali interrati né la costruzione di nuovi fabbricati che prevedano un ulteriore carico urbanistico; sono ammessi gli interventi di cui agli artt. 25, 66 nonché quelli di cui all'art 45 con le limitazioni della precedente lett. b).
Gli interventi di edificazione nella zona RI.1 e quelli di ampliamento nelle zone RE, poste in località Grandi Tanze sono subordinati alla realizzazione delle opere idrauliche già previste ai commi precedenti per gli interventi posti sul conoide di deiezione. Fino alla realizzazione di tali opere valgono esclusivamente le disposizioni di cui alle lett. a), b), c), d), e) del precedente comma.

Le trasformazioni previste nelle zone RI.1 e RR.1 nonché gli ampliamenti nelle zone RE in località Grandi Tanze, Piccole Tanze e Vallone sono subordinate ad una preliminare relazione geotecnica.

Al fine dell’adeguamento dello strumento urbanistico al Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (P.A.I.) ai sensi dell’art. 18 delle Norme di Attuazione del piano stesso, il Comune nell’ambito della presente Variante strutturale di P.R.G.C. si è dotato di indagini di carattere idrogeologico, conformi alla Circ. P.G.R. del 8.5.96 n. 7 / LAP con le modalità e per gli effetti previsti dall’art. 3bis della Deliberazione n. 1/99 dell’ 11.5.1999 dell’Autorità di bacino del Fiume Po.

Le suddette indagini, nel definire l’assetto idrogeomorfologico del territorio e nel valutarne la propensione al dissesto, hanno tenuto conto dello stato di avanzamento delle opere preliminari richieste dal presente articolo.

In particolare tali studi hanno contenuto inoltre ulteriori indagini sui conoidi presenti al fine di valutarne la “pericolosità” e la “magnitudo”, così come previsto da alcuni metodi di analisi (Metodo di Melton per la pericolosità e i metodi di Rickhenmann, Hampel, Van Dine ed altri ancora per la magnitudo).

Le indagini idrogeologiche suddette hanno assunto pertanto efficacia in qualità di elaborato tecnico della variante strutturale al piano regolatore, ai fini dell’adeguamento della strumentazione urbanistica comunale al P.A.I..

Infine è necessario che siano definite, a cura dell’Amministrazione Comunale, adeguate misure di protezione civile riguardanti in particolare gli edifici esistenti lungo il rio Gerardo in località Giordani.

ALLEGATO – CRITERI PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI COMMERCIALI

TITOLO V -  CRITERI PER IL RILASCIO DELLE AUTORIZZAZIONI COMMERCIALI

CAPO I – PRESCRIZIONI ED INDICAZIONI GENERALI

Art. 78 -
DEFINIZIONI

Agli effetti delle presenti norme, per “D.Lgs. 114/98" si intende il Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 114, Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59; per "Legge regionale" la legge della Regione Piemonte del 12 novembre 1999, n. 28, Disciplina, sviluppo ed incentivazione del commercio in Piemonte, in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114; per "indirizzi Regionali" la Delibera del Consiglio Regionale del 29 ottobre 1999, n. 563 13414, Indirizzi generali e criteri di programmazione urbanistica per l'insediamento del commercio al dettaglio in sede fissa in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, per “criteri” i presenti criteri per il rilascio delle autorizzazioni per le medie strutture di vendita.

Art. 79 -
PRESCRIZIONI GENERALI

I seguenti articoli costituiscono i criteri per il rilascio delle autorizzazioni amministrative per l'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie fino ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lett. e), del D.Lgs. 114/98, di una media struttura di vendita.

Il rilascio dell'autorizzazione amministrativa per l'apertura, il trasferimento di sede e l'ampliamento della superficie fino ai limiti di cui all'articolo 4, comma 1, lett. e), del D.Lgs. 114/98, di una media struttura di vendita è subordinato al rispetto delle norme sulle destinazioni d'uso stabilite dal Piano Regolatore Generale Comunale.

La delibera del C.R. n. 563-13414 del 29 ottobre 1999, costituisce il riferimento da assumere per la corretta applicazione dei presenti criteri.

Art. 80 -
OBIETTIVI ED INDIRIZZI DEI CRITERI

A seguito degli studi sull'organizzazione della struttura commerciale gli obiettivi da perseguire si evidenziano in: 


· favorire la modernizzazione del sistema distributivo e di servizio del Comune di Mattie al fine di realizzare le condizioni per aumentare la sua produttività e la qualità del servizio reso ai consumatori;

· favorire, per garantire un facile approvvigionamento di tutte le fasce di popolazione, il mantenimento e per quanto possibile il potenziamento del sistema commerciale e di servizio sia nel senso della modernizzazione e specializzazione sia nel senso della valorizzazione degli esercizi tipici e delle produzioni tipiche; 

· potenziare il sistema commerciale fisso del Comune di Mattie mediante un'adeguata sinergia con un mercatino di prodotti tipici e con altre manifestazioni di commercio su aree pubbliche in aggiunta alle manifestazioni tradizionali; 

· garantire, anche mediante un miglioramento sull'accessibilità ai negozi la possibilità di recupero e sviluppo delle strutture commerciali localizzate nel tessuto urbano centrale, al fine di potenziare l'immagine qualitativa del centro storico e migliorare il servizio alla collettività residente e fluttuante.

Art. 81 -
DEFINIZIONI TECNICHE

Per commercio al dettaglio in sede fissa si intende l'attività svolta, nel rispetto dei requisiti riportati all'articolo 4 del D. Lgs. 114/98, di acquisto di merci in nome e conto proprio e la successiva rivenda in esercizi ubicati su aree private alle quali il pubblico accede liberamente.

Per esercizio commerciale in sede fissa si intende il luogo in cui si esercita l'attività di commercio al dettaglio.

Per superficie di vendita si intende quella netta di pavimento (snp) destinata alla vendita (compresa quella occupata da banchi, retrobanchi, casse, scaffalature e simili), identificata nell’area calcolata come superficie lorda di pavimento (slp) ai fini del rilascio della concessione o dell'autorizzazione edilizia. Si considera superficie di vendita anche lo spazio compreso tra il muro o il divisorio ed il banco per la vendita dei prodotti, anche se il consumatore non può accedervi ed anche se vi si svolgono piccole attività di preparazione degli alimenti (taglio, affettatura, ecc.).

Non costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici e servizi (separati fisicamente da pareti continue), ai quali il consumatore non possa accedere.

Non costituisce superficie di vendita quella espositiva così come definita ai successivi commi 8 e 9, nonché le aree delimitate dalle vetrine ad esclusione di quelle in cui il consumatore non possa accedervi e prelevare le merci in esse esposte oltre che le zone di passaggio ad esse antistanti (nel caso in cui si trovino sul fronte strada).

Ad ogni esercizio commerciale in sede fissa corrisponde una sola superficie di vendita ed una sola comunicazione ricevuta ai sensi dell'articolo 7 o autorizzazione rilasciata ai sensi dell'articolo 8 del D.Lgs. 114/98 o ai sensi della legge 11 giugno 1971, n. 426.

La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano merci ingombranti per le quali la consegna non è immediata (mobilifici, concessionari di auto e moto, legnami, materiali per l'edilizia e altri similari, ecc.), può essere limitata dal richiedente, previa sottoscrizione di atto d’impegno unilaterale, ad una dimensione compresa tra 150 e 300 mq. secondo quanto sarà stabilito dalla Giunta Comunale e tenuto conto della diversa tipologia merceologica; la parte rimanente, soggetta alle prescrizioni di cui al comma seguente, è attribuita a superficie espositiva con possibilità di accesso per il consumatore.

La superficie espositiva di merci ingombranti è quella parte delle unità immobiliare, a destinazione commerciale, alla quale il pubblico può accedere in condizioni di sicurezza solo se accompagnato dagli addetti alla vendita e solo per prendere visione dei prodotti non immediatamente asportabili, pertanto non costituisce superficie di vendita.

La superficie espositiva di merci non ingombranti è quella parte dell'unità immobiliare, a destinazione commerciale, alla quale il pubblico non può accedere in nessun caso. L'operatore interessato a utilizzare questo tipo di superfici espositive, deve preventivamente presentare comunicazione al Comune indicando l'ubicazione della superficie stessa e l’ubicazione dell'esercizio in cui avviene la vendita.

L'attività di vendita da parte di industriali o artigiani dei prodotti provenienti esclusivamente dall'esercizio della loro attività di produzione, può essere esercitata, ai sensi del D.Lgs. 114/98, in locali con libero accesso al pubblico (spacci aziendali), la cui superficie di vendita per un massimo di 150 mq., deve essere ricavata, in condizioni di sicurezza, negli immobili in cui si svolge la produzione. La superficie di vendita di cui al presente comma è assoggettata al rispetto dello standard a parcheggio di cui all'articolo 21 della Legge Regionale 56/77 e s.m.i.

Ai sensi dell'articolo 16 del D.Lgs. 114/98, la vendita di prodotti a favore di dipendenti da enti o imprese, pubblici o privati, di militari, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, nonché la vendita nelle scuole e nelle case di cura esclusivamente a favore di coloro che hanno titolo di accedervi, è soggetta ad apposita comunicazione al Comune. Tale tipo di vendita deve essere effettuata in locali non aperti al pubblico (spacci interni), che non abbiano accesso diretto dalla pubblica via. La comunicazione deve contenere quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 16 del D.Lgs. 114/98.

La superficie di vendita di un centro commerciale è data dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi commerciali al dettaglio presenti in esso.

Art. 82 -
DEFINIZIONI DI OFFERTA COMMERCIALE

Per offerta commerciale si intende il complesso dei prodotti e dei relativi servizi venduti da un singolo esercizio commerciale. Ai fini dei presenti criteri, l'offerta commerciale si definisce come segue:

a) offerta alimentare (settore merceologico alimentare);

b) offerta extra alimentare (settore merceologico extra alimentare);

c) offerta mista (determinata dalla presenza nello stesso esercizio commerciale sia del settore merceologico alimentare che di quello extra alimentare).

Per le medie e grandi strutture di vendita, la trasformazione da struttura a offerta singola a offerta mista può avvenire mediante l'assegnazione (all'interno della superficie di vendita autorizzata) di una superficie adibita ai prodotti inerenti la trasformazione. A tale scopo è necessario presentare comunicazione dell'interessato accompagnata dalla sottoscrizione di un atto unilaterale di impegno volto a garantire il rispetto della norma.

Ai fini dei presenti criteri sono escluse le forme di vendita non comprese nell'articolo 4, comma 1, lettere d), e), f), g) del D.Lgs. 114/98.

Art. 83 -
CLASSIFICAZIONE DELLE TIPOLOGIE DI STRUTTURE DISTRIBUTIVE

Gli esercizi di vendita in sede fissa, ai sensi degli articoli 7, 8 e 9 del D. Lgs. 114/98, si suddividono in:

· esercizi di vicinato, aventi superficie di vendita fino a 150 mq.;

· medie strutture di vendita, aventi superficie di vendita compresa tra 151 mq. fino a 1.500 mq.;

· grandi strutture di vendita, aventi superficie di vendita superiore a 1.500 mq;

· centri commerciali.

Al fine di favorire l'equilibrato sviluppo delle diverse tipologie nel rispetto della libera concorrenza, le medie e le grandi strutture di vendita sono identificate adottando la classificazione di cui al comma 2 dell'articolo 8 degli Indirizzi Regionali.

La modifica o l'aggiunta di un settore merceologico ad un esercizio commerciale in sede fissa, fatto salvo quanto previsto dal precedente articolo 5, comma 2, nonché il passaggio da una classe dimensionale all'altra, sono soggetti alle norme stabilite dai presenti criteri per le nuove autorizzazioni relative al trasferimento ed alla variazione di superficie come precisato nel capo III.

Art. 84 -
CARENZA FUNZIONALE E URBANISTICA DELLO SVILUPPO URBANO DEL COMMERCIO

Ai sensi del D.Lgs. 114/98, e in attuazione dei principi contenuti nell'articolo 41 della Costituzione e nella legge 287/90 recante le norme per la tutela della concorrenza e del mercato, lo sviluppo del commercio non è soggetto ad alcuna limitazione quantitativa.

Per garantire il rispetto della libera concorrenza e per l’efficace perseguimento degli obiettivi di cui all'articolo 3 dei presenti criteri e del D.Lgs. 114/98, si ritiene essenziale che non si formino posizioni dominanti. Pertanto, ferma restando l'assenza di vincoli quantitativi allo sviluppo complessivo nelle singole zone, possono essere posti limiti di tipo dimensionale ai singoli punti di vendita.

L'insediamento degli esercizi commerciali in sede fissa è compatibile su tutto il territorio comunale fatte salve le limitazioni di cui al Piano Regolatore Generale ed a quanto precisato nel successivo Capo III sulla compatibilità territoriale allo sviluppo.

CAPO II - ASSETTO TERRITORIALE DELLA RETE DISTRIBUTIVA

Art. 85 -
PROGRAMMAZIONE

Il Comune di Mattie, nell'ambito dell’autonomia programmatoria sancita dalle leggi, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della Legge Regionale con la presente normativa risponde all’obbligo di adeguare il suo Strumento Urbanistico Generale nel rispetto dei principi e delle norme contenute negli Indirizzi Regionali.

Il Comune con la presente normativa adotta altresì i criteri per il rilascio delle autorizzazioni amministrative di cui all'articolo 8, comma 3 del D.Lgs. 114/98.

Il Comune di Mattie, così come identificato dagli articoli 9, 10 e 11 degli Indirizzi Regionali, si identifica come un comune appartenente alla rete secondaria, classificato come comune minore, appartenente ad area di programmazione commerciale.

Art. 86 -
ZONIZZAZIONE

Le nuove aperture, i trasferimenti di sede, le variazioni della superficie di vendita e di settore merceologico sono consentite, fatto salvo quanto disposto dagli strumenti urbanistici relativamente alla destinazione d'uso delle aree o dei locali, nelle zone di insediamento commerciale così come definite dalla presente normativa.

Ai sensi dell'articolo 12 degli Indirizzi Regionali, la presente normativa individua sul territorio le zone attuali e potenziali di insediamento delle attività commerciali, in funzione del livello di aggregazione spaziale degli esercizi e del rapporto con il sistema delle residenze.

Con la presente normativa le aree commerciali vengono classificate in:

a) addensamenti commerciali: porzioni di territorio urbano o extraurbano, percepiti come omogenei ed unitari, che raggruppano un insieme di attività commerciali, paracommerciali ed assimilabili, ubicate l'una in prossimità dell'altra in un ambito a scala pedonale, nella quale il consumatore trova un insieme organizzato ed integrato di offerta commerciale e di servizi;

b) localizzazioni commerciali: formate da zone urbane o extraurbane, sedi attuali o potenziali di insediamenti commerciali, ubicate all'esterno di addensamenti commerciali.

Art. 87 -
INDIVIDUAZIONE DEGLI ADDENSAMENTI COMMERCIALI

Ai sensi dell'articolo 13 degli Indirizzi Regionali il Comune di Mattie riconosce nell'ambito del proprio territorio i seguenti tipi di addensamento commerciale:

A.4 ADDENSAMENTO COMMERCIALE URBANO MINORE. E’ riconoscibile nelle aree centrali e nell'ambito del centri storici con particolare localizzazione lungo la strada provinciale da Bussoleno a Meana. L'ambito commerciale di antica formazione, che si è sviluppato spontaneamente intorno al fulcro del centro urbano, caratterizzato da una idonea densità commerciale e di servizi e da una buona densità residenziale. Corrisponde con i confini identificati dallo strumento di programmazione urbanistica (P.R.G.C.) ai sensi dell'articolo 81 della legge regionale 56/77 e con la Via Roma e Piazza Resistenza in particolare. La viabilità così individuatà si intende comprensiva di entrambi i lati e si identifica anche tramite la relativa cartografia di Piano.

Il Comune di Mattie presenta delle caratteristiche urbanistiche e commerciali che non consentono di identificare altri tipi di addensamenti commerciali nell'ambito del proprio territorio.

Art. 88 -
CRITERI PER IL RICONOSCIMENTO DELLE LOCALIZZAZIONI COMMERCIALI

Ai sensi del comma 2 dell'articolo 22 degli indirizzi regionali, le localizzazioni commerciali sono riconoscibili per iniziativa di chiunque ne abbia interesse rispettando integralmente i seguenti criteri e parametri.

Localizzazioni commerciali urbane non addensate: sono le zone del tessuto residenziale candidate ad ospitare attività rivolte al servizio dei residenti o al potenziamento dell'offerta nel quadro del processo di riqualificazione urbana. Tali localizzazioni non devono far parte degli addensamenti commerciali urbani, così come definiti ed individuati dal precedente articolo (individuazione degli addensamenti commerciali).

Al di fuori del tessuto urbano residenziale, definito esclusivamente ai fini della presente normativa come composto dalle aree identificate come residenziali dal P.R.G.C., le caratteristiche della rete distributiva di Mattie non consentono di individuare addensamenti commerciali extra urbani di tipo A.5. nonché le disposizioni dello strumento urbanistico generale non consentono di individuare localizzazioni commerciali di tipo L.2. e L.3..

In coda alle presenti norme sono individuate le attività commerciali e para-commerciali di tipo produttivo per meglio analizzare la situazione in atto nel Comune di Mattie.

CAPO III - COMPATIBILITA’ TERRITORIALE ALLO SVILUPPO

Art. 89 -
INSEDIAMENTO DEGLI ESERCIZI COMMERCIALI

Nel rispetto degli articoli dei presenti criteri, gli esercizi commerciali potranno insediarsi negli addensamenti e nelle localizzazioni commerciali alle seguenti condizioni.

Addensamenti commerciali:

A.4.
Addensamento commerciale urbano minore: l'ingresso principale delle strutture commerciali compatibili ai sensi del successivo articolo deve trovarsi esclusivamente all'interno dell'addensamento.

Localizzazioni commerciali:

L.1.
Localizzazioni commerciali urbane non addensate: l'ingresso principale delle strutture commerciali compatibili ai sensi del successivo articolo (compatibilità territoriale allo sviluppo) deve trovarsi esclusivamente all'interno della localizzazione riconosciuta.

Art. 90 -
COMPATIBILITA’ TERRITORIALE ALLO SVILUPPO

Ai sensi dell'articolo 17 degli Indirizzi Regionali, la compatibilità territoriale allo sviluppo di ciascuna tipologia di strutture distributive è vincolo inderogabile in sede di nuova apertura, di variazione di superficie di vendita, di trasferimento di sede di esercizi commerciali, di modifica o aggiunta di settore merceologico e di rilascio di concessione o autorizzazione edilizia relativa agli insediamenti commerciali.

Per ciascun addensamento commerciale e per ciascuna localizzazione  commerciale sono individuate le seguenti compatibilità tipologico funzionali:

	TIPOLOGIE
	SUP. VENDITA
	ADDENSAMENTO

A.4
	LOCALIZZAZIONE

L.1

	Vicinato
	Fino a 150
	SI
	SI

	M SAM 1
	151-250
	SI
	SI

	M SAM 2
	251-900
	SI
	SI

	M SAM 3
	901-1500
	NO
	SI

	M SE 1
	151-400
	SI
	SI

	M SE 2
	401-900
	SI
	SI

	M SE 3
	901-1500
	NO
	SI

	M CC 1
	151-1500
	NO
	SI


In cui: 

· A.4


Addensamenti commerciali urbani minori

· L.1


Localizzazioni commerciali urbane

· M SAM
Medie strutture di vendita ad offerta alimentare e/o mista

· M SE

Medie strutture di vendita ad offerta extralimentare

· M CC

Medie strutture di vendita – centri commerciali

(I valori riportati si riferiscono ai Comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti)

Per il rilascio delle autorizzazioni relative alle grandi strutture di vendita si applica la tabella di compatibilità territoriale di cui all'articolo 17 degli Indirizzi regionali.

Art. 91 -
PROVVEDIMENTI RELATIVI A NUOVE APERTURE, TRASFERIMENTI VARIAZIONE DELLA SUPERFICIE E DEL SETTORE MERCEOLOGICO

La nuova apertura, il trasferimento di sede, la variazione della superficie di vendita e di settore merceologico sono consentite nel rispetto di quanto definito dall'articolo 15 degli Indirizzi Regionali.

Art. 92 -
PRIORITA’ ED ACCORPAMENTI DELLE AUTORIZZAZIONI

Per quanto riguarda gli accorpamenti e la priorità nell' esame delle domande si applica, per quanto compatibile con la presente normativa, le regole previste dall'articolo 21 degli Indirizzi Regionali.

Art. 93 -
ESERCIZI DI VICINATO

Gli esercizi di vicinato, così come definiti al sensi dell'articolo 7 del D.Lgs. 114/98, possono insediarsi su tutto il territorio comunale nel rispetto delle destinazioni d'uso stabilite dal P.R.G.C..

Le nuove aperture ed i trasferimenti di sede di esercizi di vicinato sono consentite previa comunicazione, come prevista dell'articolo 7 del D. Lgs. 114/98, e dimostrazione del rispetto degli standard urbanistici relativi alle superfici da destinare a parcheggio stabiliti dal P.R.G.C..

L'area relativa alla soddisfazione degli standard a parcheggio deve essere ricavata nell'area di pertinenza dell'edificio in cui è ubicata l'unità commerciale o nelle immediate vicinanze e comunque al di fuori della sede stradale.

CAPO IV – COMPATIBILITA’ URBANISTICA ALLO SVILUPPO COMMERCIALE

Art. 94 -
Adeguamento del P.R.G.C., degli strumenti attuativi e dei regolamenti di polizia locale

Le norme contenute nei presenti criteri costituiscono adempimento delle disposizioni di cui all'articolo 4 della L.R. 28/99 per tutto ciò che non richiede ulteriori specifiche procedure approvazione.

Art. 95 -
STANDARD E FABBISOGNO DI PARCHEGGI E DI ALTRE AREE PER LA SOSTA

L'insediamento di attività commerciali al dettaglio, oltre alla verifica dell'osservanza dello standard urbanistico di cui all'articolo 21, comma 1, punto 3), della Legge regionale 56/77, dovrà verificare altresì la dotazione del fabbisogno ai sensi dell'articolo 21, comma 2 della stessa legge regionale, verificando l'esistenza sia del numero di posti auto che della rispettiva superficie.

Il fabbisogno totale dei posti a parcheggio è calcolato secondo i parametri della successiva tabella, mentre il fabbisogno totale di superficie da destinare a parcheggio si ottiene moltiplicando il numero di posti auto così determinati per il coefficiente di trasformazione in superficie di un posto parcheggio.

Il coefficiente di trasformazione in superficie (mq.) di ciascun posto a parcheggio è pari a:

· mq. 26 comprensivi della viabilità interna e di accesso qualora situati al piano di campagna;

· mq. 28 comprensivi della viabilità interna e di accesso qualora situati nella struttura degli edifici o in apposite strutture pluripiano.

	TIPOLOGIE
	SUP. DI VENDITA
	FORMULA DA APPLICARE

	M SAM 2
	401-900
	N = 35+0.05 (S – 400)

	M SAM 3
	901-1800
	N = 60+0.10 (S – 900)

	M SE 2
	401-900
	N = 35+0.05 (S – 400)

	M SE 3
	901-1800
	N = 0.045 x S

	M CC1
	401-1500
	N = N + 0.12 x S


Per il calcolo del fabbisogno di posti auto e della relativa superficie da destinare a parcheggio per le grandi strutture di vendita, si applicano i parametri di cui all'articolo 25 degli Indirizzi Regionali.

La verifica della dotazione del fabbisogno di posti auto e della relativa superficie da destinare a parcheggio per ciascuna delle tipologie di cui all'articolo 6 dei presenti criteri, è da effettuarsi nel caso in cui sia rilasciato un permesso di costruire.

In luogo del reperimento del fabbisogno è ammessa, ai sensi dell'articolo 26, comma 2, degli Indirizzi Regionali, la monetizzazione, che è ammessa solo per gli esercizi di vicinato purché ricadenti negli addensamenti di tipo A.1 assimilabili in funzione della realtà locale.

La quota di posti a parcheggio e relativa superficie non soggetta alle norme dell'articolo 21 della legge regionale n. 56/77 ed ai precedenti commi del presente articolo, è reperita in aree private per il soddisfacimento delle norme dell'articolo 41 sexies della legge 1150/42, così come modificata dalla legge 122/89.

Art. 96 -
SALVAGUARDIA DEI BENI CULTURALI E AMBIENTALI

Le attività commerciali si svolgono nel rigoroso rispetto dei beni culturali e ambientali individuati ai sensi dell'articolo 24 della legge regionale 56/77 s.m.i. e secondo le finalità indicate all'articolo 6 del D. Lgs. 114/98.

La nuova apertura, il trasferimento di sede, la variazione della superficie di vendita di esercizi commerciali in sede fissa che comportino interventi edilizi su edifici che ricadano nella zona urbana centrale storica oppure rientrino tra quelli riconosciuti come edifici di particolare interesse storico, sono assoggettate ai disposti delle N.T.A. del P.R.G.C., relativamente agli interventi nel Centro Storico.

Art. 97 -
VERIFICA DELL’IMPIANTO SULLA VIABILITA’ E REGOLAMENTAZIONE DELLE AREE DI SOSTA

Le autorizzazioni per le nuove aperture, il trasferimento di sede, la variazione della superficie di vendita delle medie strutture con superficie di vendita superiore ai 900 mq. e delle grandi strutture di vendita, sono soggette ad una verifica preventiva favorevole circa l'impatto sulla viabilità, ed alle eventuali soluzioni se sussistono problemi, effettuata dall’ Ufficio Tecnico comunale sulla base di una relazione da presentarsi in sede di domanda di autorizzazione.

Le medie strutture con superficie di vendita superiore ai 900 mq. e le grandi strutture di vendita devono dimostrare nella presentazione della domanda di autorizzazione, oltre alla disponibilità di parcheggi, anche quella di appositi spazi destinati alla movimentazione delle merci e di aree di sosta per gli automezzi in attesa di scarico.

CAPO V - DISPOSIZIONI FINALI

Art. 98 -
INTERVENTI PER SOSTEGNO DEGLI INSEDIAMENTI COMMERCIALI

L'Amministrazione comunale al fine di preservare, sviluppare e potenziare le dinamiche competitive del commercio e gli effetti positivi che queste forniscono al consumatore, alle forme di aggregazione sociale ed all'assetto urbano, promuove la realizzazione di progetti e programmi anche di natura urbanistica ed edilizia, volti alla riqualificazione del tessuto commerciale, al rafforzamento dell'immagine e dell' identità urbana locale, ai sensi dell'articolo 18 degli Indirizzi Regionali.

Nell'ambito di queste finalità possono essere previste le seguenti tipologie di intervento:

Istituzione di Centri Commerciali Naturali (CCN);

Progetti di qualificazione urbana (PQU) delle aree di addensamento commerciale;

Progetti integrati di rivitalizzazione (PIR).

Art. 99 -
CONTESTUALITA’ DELLE AUTORIZAZZIONI COMMERCIALI E DEI PERMESSI DI COSTRUIRE

I permessi di costruire relativi alle medie strutture di vendita sono rilasciati, nel rispetto di quanto previsto dalla legge regionale 56/77 e s.m.i., seguendo il principio della contestualità con le autorizzazioni commerciali secondo quanto indicato dal D.Lgs. 114/98.

I permessi di costruire relativi alle grandi strutture di vendita devono essere rilasciati entro novanta giorni dalla pubblicazione sul B.U.R. del parere favorevole espresso dalla conferenza di servizi così come prevista dall'articolo 3, comma 5, della L.R. 28/99.

Art. 100 -
NORME FINALI

Per quanto non espresso nei presenti criteri si applica, per quanto compatibile, quanto riportato negli Indirizzi regionali, nella L.R. 28/99  e s.m.e i. e nel D.Lgs. 114/98. 


